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IBCOJiUMTO E PUSBH1TH1 

IL MORBO EPIZOOTICO 



U Epizootk, che regna in questo nostro Territorio 
nelle Bestie Bovine essendo al presente una Diarea 
biliosa maligna di natura contagiosa, mi richiama alla 
necessità di rendervene intesi, onde prendere èli 
opportuni provvedimenti per vincerla, ed estirparla, 
se fia possìbile. A tal fine qui sotto notata troverete 
la cura della medesima, i preservativi per i Buoi, e 
le . cautele per inpedire la communicazione della E- 
pizootia: quali cose tutte saià necessario, se cosf piace, 
ai pubblicarle, a benefizio comune e ad istruzione 
universale. 

Cura della Diarea biliosa maligna di natura 
contagiosa né 1 Buoi 

L Quando alla malattia attuale fosse congiunta 
1* infiammazione, in questo caso potrà praticarsi la 
sanguigna; ma se la malattia é della natura descritta, 
congiunta specialmente a debolezza di forze, in allora 
la sanguigna é assolutamente nociva, come già si é 
e sperimentato. 

IL A' Buoi malati due volte al giorno si daranno 
libbre sei "d'acqua pura, entro alla quale si porrà 
una libbra di Farina d' orzo, un poco di Cremore di 
Tartaro, o in sua vece nn poco di Aceto con 'mele. 

HI. Appena si hanno ne' Buoi i primi indizj della 
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malattia consistenti nella tristezza, svogliatezza del 
Cibo, perdita totale del Rugumo, qualche spossamento 
di macchina, dejezioni alvine, quando dure, ma fetide, 
quando sciolte, e fetidissime (alle quali cose tutte 
b accoppiano in progresso di malattia frequentissimi, 
e scioltissimi gli scarichi del ventre, dolori, lacrimazione, 
scolo di materia mocciosa puzzolenta dalle narici, 
tremori, convulsioni, abbattimento grande di Forze, 
Ulceri gangrenose nella boc.'j, gengive, e palato ctc. 
etc. etc. ), prontamente devesi applicare alla Cìiogaja 
de' Buoi un forte Vescicante, o in sua vece un laccio 
in detto luogo avvivato da Euforbio introdotto nella 
ferita del Laccio, rimedio commendato dai più dotti 
Medici, e Veterinari, col quale qui ne sono state 
guarite varie, e preservativi moltissimi in simili 
Epizootie. 

TV. Poiché la malattia attuale de' nostri Buoi é 
di natura maligna coilipuativa, vale a dire di esquisita 
alcalescenza degli umori i rimedj antisettici sono que' 
soli, che possano ripararli. Era questi la China-China, 
la Canfora, Tassa fetida, tutti gli acidi miiierali ; 
l' Aceto, e la camomilla tengono il primo luogo. Questi 
rimedi adunque potranno usarsi in quella dose, che é 
proporzionata all'età, tempera, molle della Bestia 
malata, avuto riguardo altresì ai giorni del morbo. 
Io sarei di parere che non fosse inutile il sollecitarne 
la pratica, specialmente dopo che a' Buoi malati sarà 
stato dato un purgante di Cremore di Tartaro, o di 
Olio di Lino fresco unito alla Canfora. 

V. Si praticheranno i Lavativi fatti con decozione 
di fiori di Camomilla, Mele, e Aceto. 
VI. Ogni mattina, ed ogni sera per un'ora a'Buoi 
malati si farà tenere in bocca un morsello intorno 
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al quale sarà applicata una pasta fata con China, 
e Triaca Diatessaron, coperta questa, e fissata al 
Morsello con pezza piuttosto forte. Di questa Triaca, 
se cosi piace, potrà darsene eziandio o colla China 
o colla Canfora, o con altro rimedio, che voglia darsi 
internamente a' Buoi malati. 

VII. I Buoi malati della indicata, e descritta malattia, 
tante, e tante volte si vedono gonfj in tutta la superficie 
del Corpo, incontrando così quella malattia, che 
qui dicesi il male del Forbirne , da Medici, e Ve- 
terinari P 0 ' Enfisema. In allora sarà bene fare in 
diversi luoghi della superficie del loro corpo cauterj 
a fuoco, e riplicarli all'opportunità, sempre che reggano 
le forze. 

Vili. I Buoi malati saranno tenuti difesi dall'Aria, 
ed in luogo ben guardato, e nelle stalle, ov' essi sodo, 
si faranno frequenti profumi col Zolfo, Polvere da 
Schioppo, Bacche di Ginepro, ed Erhe aromatiche 
dì Rosmarino, Salvia, Lavanda, e simili. 

IX. Qualche Veterinario dottissimo de' più recenti, 
come ancora qualche Medico espertissimo, propone 
l'uso del Mercurio. Leggo una tale ordinazione descritta 
nella storia di varie Epizootie simili alla nostra, e 
non rimoto dall' Epoca prosente. Questo é un rimedio 
assolutamente non disprezzabile, come non lo é l'altro 
del Regolo d'Atimonio; ma poiché non si hanno di 
questi due eroici rimedj fatti comprovanti la loro 
efficacia in bene in una proporzionata quantità di 
Buoi guariti rispetto a' morti, cosi lascio Ben volen- 
tieri che ognuno abbracci, o no con pienezza di 
liberta questo consiglio. 
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Preservativi per li Buoi Sani. 

I. I Buoi sani immediatamente dovranno separarsi 
da' Buoi malati, trasportarli in altre stalle, od ai 
medesimi per meglio preservarli si farà il laccio 
coll'Euforbio alla Giogaia, e si spruzzerà più volte 
nella giornata Aceto nella loro bocca, e narici. 

IL A' suddetti separati, se sono stati cen malati, 
si rinnoverà spesso l'Aria delle stalle, dalla quale 
mai verranno estratti, se prima non sia stata profumata 
la stalla, e lavata Sa boccca, e narici con Aceto. Una 
tale precauzione si userà anche per mie' Buoi, che 
non sono stati in commercio con infetti. 

HI. I Padronali del Bestiame Bovino proibiranno 
espressamente a'ioro Coloni di far pascolare i Buoi, 
a' quali si darà per cibo Fieno, e . Paglia di buono 
qualità netti dalla Terra, mai Foglie d'Albero, o 
altro vegetabile fresco. 

IV". Converrà far bere i Buoi moderatamente, e a 
varie riprese. . . 7 - 

V. Si proibiranno i Mercati le pubhliche pasture, 
e gli abbeveratoi comuni; in una parola, tutto ciò, 
che serve al radunamento del Bestiame, in tale cir- 
costanza deve essere interdetto. 

VI. Lo Bestio Bovine sane saranno custodite som- 

g:e da Boari sani, e siproibiràl'ingresso nelle stalle de' 
uoi sani a tutti quelli, che destinati sono alla cura, 
ed assistenza del Bestiame infetto, siccome eselusi 
i Contadini qualunque; Così i Buoi malati saranno 
sempre guardanti da' suoi custodi, e nelle loro stalle 
non avranno ingresso se non quelle persone che sono 
a ciò destinate. 

VII. Allorché in una stalla sconresi un Bue malato 
queila non è più atta a custodire i Buoi sani, e Mor- 
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io, o guarito che sia il Bue, dovrà rompersi il sel- 
ciato, e rinnovarsi la mangiatela, e profumarla ben 
bene per qualche tempo, prima che in quella s'in- 
troducano altri Buoi. 

VHI. Dovendosi servire de'Buoi per il Carreggio, 
o per il lavoro della Terra, prima di esporli alla 
fatica gli si laveranno le narici, e bocca con aceto, 
ed aglio, e si porrà a' medesimi un cestino sotto la 
bocca, e narici contenente pezze bagnate in aceto, 
erbe aromatiche, aglio pestato, eanfora, e simili. 
Allorché poi ritornano dal Carreggio, o dal lavoro, 
saranno ripuliti, stropicciati, e profumati. 

Cautele per impedire la Comunicazione 
e propagazione dell' Epìzootia. 

I. È duopo proibire il passaggio de'Buoi delle 
Ville infette ne'predj delle Ville sane, e così ancora 
impedire che i Buoi dello Ville sane non vadano 
ne predj delle Ville infette. Una tale proibizione si 
intenda estesa anche a' contadini, che sono un vero 
veicolo della comunicazione, della Epizootia. 

II. I Buoi malati verranno trasportati nel pubblico 
reclusorio, e quando ciò non si faccia, si porrà in 
contumacia la casa, stalla, predio, ed abitanti in quei 
luogo, ov' è stata, ed è Bestia Bovina morta, o malata. 

nE Si faranno sepellire i Buoi morti del presente 
contaggio divisi in quarti, con la pelle, corde, e quanto 
altro ha servito per loro, in fosse profonde di otto 
piedi, con porvi la Calce viva sopra, e quindi compirla 
con terra ben batuta, e di poi visitarle per meglio 
ricoprirle, e ribaterle. 

Vi. In quo' luoghi, o predj, ove hanno pascolato 
Buoi infetti, si proibirà il pascolo per due mesi. 
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V. Gli Escrementi del Bestiame infetto, ed il loro 
letto si dovranno anch'essi sepellire in fossa profonda. 

VI. Finalmente eicome l'osservazione fin qui mi 
ha assicurato che i morti Buoi sono molto, in mag- 
gior numero de' guariti, in modo che non v'è pro- 
porzione adequata, cos5 (se tale pensiero piacerà a 
chi spetta) sarei di senso che, passati tre giorni 
della malattia, si dovessero onninamente ammazzare 
i Buoi infetti. Sembrerà rigida una tal provvidenza, 
ma é necessaria; e rispetto agli altri, che sono sospetti, 
crederei non mal fatto tenerli sotto rigida contumacia. 

Tanto ecc. 
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DELLE 

malattie: esterne ed interne 



COLLE RISPETTIVE LORO CURE 



E CORRETTO DALL'AUTORE 

Hoc meruere Boves animai sine frauda doloque 
Innocuum, simplex, natum tolerare labores. 

Ora). Metam. 




Tolnezzo 1873, Tipografia Paschi**. 
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MALATTIE 

Esterne 



1. I IDOCCHl. Distruggonsi colla lavanda deaerila 
ta ne' secreta de la nature et de V art. Questa é un'in- 
fusione di due parti di stafisagria ed una di pepe 
polveriz. nell'aceto per 2i ore: o pure con ima forte 
infusione di tabacco e di cicuta acuita collo spirito 
di vino, come propone Mr Vitet, il quale avverte che,' 
so sì volesse usare 1' unguento mercuriale, egli non 
sia carico più della terza parte del mercurio, onde 
non ecciti la salivazione. 

2. TALPA. Quando sulla sommità della testa com- 
parisce ad un tratto questo tumore, ei contiene del- 
l' acqua rossa, cui devesi tosto dar esito con un' in- 
cisione in pendenza, e poscia col digestivo di tre- 
mentina e torlo d'uovo, animato con un poco di vino ; 
medicare la piaga. Quando la talpa lentamente si 
forma, contiene della marcia, e si pratica la stossa 
cura. Quando finalmente il detto tumore è duro, av- 
vertasi di aprirlo al menomo segno di fluttuazione, 
perché la materia non abbia campo né di offenderà 
il periostio dell' osso occipitale, né di formare de' se- 
gni nella delicata tessitura cellulare. Mr. Vitet loda 
le injozioni di bollitura d'orzo, più ameno addolcite 
col mele, come sufficienti a saldare la piaga; ed al- 
l'opposto declama contro il metodo di passare per 
traverso la sommità del collo una punta di ferro ro- 
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vento, perché egli è facile l' offendere il legamento 
largo, che si unisce nell' osso occipitale. 

3. MALI BELLA COPPA. Le numerose screpo- 
lature, che vengono su questa parte, si sannano toc- 
candole a freddo eoa olio di lauro mattina c sera; 
le escoriazioni col linimento di grasso e cera nuova 
(NouvéUe maison rustique). Alla contusione fatta 
dal giogo giova il cataplasma di sugna e mele bol- 
liti in vino. Di prima intenzione si ordinano da Mr 
Thorel i bagni con acqua saturata di sale comune, 
o pure l'applicazione di faldelle di stoppa inzuppate 
in acqua unita allo spirito di vino. La pronta san- 
guigna alle coscio ne impedisce la suppurazione: pure, 
se questa avvenisse, non si tardi ad aprire l'ascesso. 

4, SPOEZO DI SPALLA. Questo, propriamente 
parlando, non è che uno stiramento o allontanamento 
dell' osso omero dal torace, su cui si muove per mezzo 
de' muscoli. Distratti questi per qualche disastro per- 
dono la loro lihera azione, e la bestia zoppica in 
correspettività. del dolore, che le reca il maggiore 
o minoro allontanamento di quest' osso dal suo corpo. 
Sono troppo frequenti gli equivoci, che su di ciò si 
prendono dai Maniscalchi: quindi loro s'inculca di 
premettero alla cura tutte quelle diligenti ricerche 
ed osservazioni, le quali possono dimostrare che il 
male esiste realmente nella spalla, e non nel piede 
o altrove. Questo coso richiede la pronta sanguigna 
dal collo, e meglio dalle coscio, e non mai dalle vene 
ascellari, per non favorire con ciò l'afflusso degli 
umori ad una parte di già indebolita. Il Collettore 
r.on putì abbastanza biasinmi-c U mali pratica d'usare 
in questa disgrazia gli olj e gli unguenti, i quali 
chiudono i pori cutanei; m/i all' opposto gli piace che 
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s'impieghi la decozione di Mr Thorel, fatta in acqua 
pura con salvia, lavanda, assenzio, a cui poscia ag- 
giungasi dell' acquai:!' canforata; poiché" sembra con- 
venientissima a ristabilire la distecsione delle fibre, 
ad impedire l'arresto degli umori, e ad assottigliare 
e scemare i concorsivi, disponendoli o a passare po' 
-vasi esalanti, o a rimettersi in circolo. Il lodato ri- 
medio perù potrebbe anche divenire nocivo nel caso 
clic gli umori avessero avuto agio a fissarsi. Con- 
viene allora valersi delle fomenta ammollienti, perchè, 
rilassando o diminuendo la tensione delle néro, al- 
leviano il dolore: dopo di ciò fia bene passare alla 
risoluzione degli umori mediante i bagni col vino 
aromatico e coli' acquavite unita al sappone. Si sa 
generalmente che il riposo e la regolata dieta sono 
indispensabili; ma conviene anche sapore che, quando 
essa continua a zoppicare ora più od ora meno, essendo 
il male invecchiato, il solo macellaio ha la privativa 
di levarla per sempre di doglia. 

5. TUBERCOLI YVA\},\ l.>:< Impropriamente 
da Mr Boutrolk Tolgono cl.ùmuti Vermi dei Bifolco, 
come se questi, e non l'animale ne fosse l'attaccato. 
Certe spezio di mosche co' loro aculei forano la cute 
del bestiame più pingue per depositarvi le loro uova. 
Ciascuna puntura eccita un tumoretto, in cui nel 
corso dì sei mesi in circa i vermini si sviluppano, 
vi prendono il loro accrescimento, o giunti alla loro 
perfezione da esso se n'escono pertugiandolo, e se 
ne cadono per poscia nascondersi e por subirò le 
metamorfosi di larve e mosche. Mr Thorel vuole che, 
aperti i tubercoli, ed estratto le uova o ì vermi, si 
mediclii la piaga col digestivo, o col latte unito al 
catrame. 
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6. CORIAGINE. Dimagrimento notabile della be- 
stia, nel quale sembra ohe la, sua polle sia attaccata 
alle costole. Il Sig. Foggia considera questo male 
come una specie di cachessia prò ve mente dalla tra- 
spirazione impedita, dalle ostruzioni, dai vermi. Ve- 
desi la bestia malinconica e col pelo rabbuffato; la 
quale, benché non abbia febbre, e mangi e beva al 
suo solito, pure di giorno in giorno maggiormente 



traspirazione colle strofina/ io ih, col mantenerla co- 
perta, acciocché stia cabbi, col farla passeggiare in 
ora temperata, coli' applicarle sopra il dorso molto 
fomenta mediante un lenzuolo a più doppi inzuppato 
in una decozione calda dì malva e camomilla ineschia- 
te ad una porzione di lissivio. Jl mattino e la sera 
col solito strumento se le fa ni inghiottire della de- 
cozione di fiori di sambuco, cardo santo, scordio e 
galega, cui si aggiungerà ogni volta mez. one. di 
nitro, oppure un' onc. di fegato d' antimonio con mez- 
z'onc. di fiori di zolfo. S'ella avesse vermini, si curi 
c:me dirassi mi prospetto delle malattie interne. Quan- 
do la besta è giovane o pletorica, non disconviene, 



v'ha più riparo. 

Ali opposto dell'attaccamento della pelle alle co- 
stole è Y ENFISEMA, merceché l'aria, che per qual- 
sivoglia cagione si è raccolta sotto la cute, diffon- 
dendosi per la tessitura cellulare, la solleva, e vi 
forma un enfiamento elastico, indolente, più o meno 
esteso, il quale,_ se si preme colle dita, non ritiene 
la loro impressione come l'edema, ma l'aria sotto la 
pressione ne sfugge di cellula in cellula con una cre- 
pitazione simile a quella della pergamena secca. Con- 




ia 




vero marasmo, non 
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siste la cura nel far uscire l'aria racchiusa, mante- 
nendo la parte ben calda, su cui si fanno con fre- 
quenza delle moderate fregagioni; e, se ciò non basta, 
ai usano le scarificazioni. Piacciono i sacchetti aro- 
matici di Mr Aniidhoii, i quali si riempono colle 
foglie di sambuco e di ebbio (volgarmente nibbio), 
o colla camomilla, lauro, aneto, e cumino, dopo che 
avranno bollito nel vino, e cosi caldi si applicano 
sopra V enfisema. 

7. SFORZO DE' RENI. Per qualche caduta o altro 
accidente, i ligamenti, che servono d'attacco all'ul- 
time vertebre dorsali ed alle lombari, possono soffrire 
una maggiore o minore distensione, e cosi pure le 
stesse fibre muscolari; e quindi in proporzione dello 
stiramento risentirne la bestia un più o meno vivo 
dolore. Ciò viene chiaramente da essa dimostrato col 
camminare ninnolando colla parte posteriore, e colla 
difficoltà di rinculare. H salasso è il primo sussidio, 
che si deve impiegare, poi impedire alla bestia di 
coricarsi, tenerla a rigorosa dieta, applicarle dei la- 
vativi, e strofinare la parte coli' acquavite canforata, 
come consiglia Mr Thorel, il quale ditte che quando 
tali mezzi non giovino, si faccia uso de' bottoni di 
fuoco. 

' 8. SFORZO DELLA COSCIA, il quale dai Ve- 
terinari v i ene impropriamente chiamato sforzo d'anca. 
H male consiste nella distensione dei ligamenti capsu- 
lari dell'articolazione del femore colla cavità cotiloide, 
o di qualcuno de'muscoli, che circondano la coscia. 



cialmente sì replica, allorché è sopraggiunta la febbre, 
non si trascurano i lavativi e la dieta di crusca ba- 
gnata e l'acqua bianca per bevanda. Si passa poi 
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all'uso de'rimedj locali, i quali deggion essere ri- 
solventi aromatici. II. lodato Mr Thorel consiglia di 
fomentare la parte tre volte il giorno per un quarto 
d'ora con salvia, assenzio, lavanda, e ramerino; e, 
se il male fosse stato trascurato o mal medicato, dice 
che si applichi sopra la parte il fuoco a foma di ruota. 
I setoni, che da molti s'impiegano in questo caso, 
sono meritatamente disapprovati da Mr la Fosse, 
come atti a indebolire, ed anche ad irritare i muscoli, 
che sono stali violentai untiti: distesi. 

9. USCITA DELL'INTESTINO EETTO FUORI 
DELL'ANO. Per qualunque causa nasca quest'ac- 
cidente, é necessaria la sanguigna e la pronta repo- 
sizione, perché non abbia campo d'infiammarsi o can- 
crenarsi, stando troppo esposto all' aria. Il lavarlo col 
vino tepido nel furia rie-iilrure, come prescrive Mr 
Thorel, non piace al Collettore, il quale si é servito 
piuttosto di lenirlo colla manteca gialla di rose: nel 
rimanente giudica ottimo il metodo del suddetto va- 
lente professore, cioè di mantenere l' Intestino riposto 
in sito per via di piumacciuoli dì panno lino bagnati 
nella decozione di radici di bistorta, tormentilla, cor- 
tecce di melagrana, noci gallo ed allume, fatta nel 
vino, i quali con addattata fasciatura saranno man- 
tenuti in modo, che facciano una conveniente com- 
pressione, rinnovandoli poi secondo il bisogno. 

10. ROGNA. Può manifestarsi questa pruriginosa 
malattia in qualunque parte della cute con pustolo 
o secche o umide. Premessa la separazione della be- 
stia infetta dalle sane, si fa uso del salasso, non si 
trascurano i lavativi addolcenti e la regola del vivere, 
somministrando alla bestia alimenti rinfrescativi e la 
polvere d'antimonio crudo nella crusca. Si passa al- 
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r unzione do' luoghi «notti. L' unguento prescritto da 
Mr Ligio- 6 vantaggioso. Si compone con 16 once 
di sugna di pcrco, una foglietta d'olio d'olive, 2 once 
di zolfo vivo polveriz., altrettanto di mirra; ed il 
tutto ineschiate con suilicicntu quuiiiità d'aceto. Quan- 
do la rogna é invecchiata, si vince con maggiore 
stento. In questo e;iso s=arà utilissimo il dare la mattina 
a digiuno il bolo depurante di Mr Thorel, che si 
compone con un onc. di fiori di zolfo, 2 ottave di 
mercurio dolce, mozzone, d'antimonio diaforetico, il 
tutte polverizzate, e poscia unito a mele in quantità 
sufficiente da formarne un bolo. Si farà parimenti 
uso del linimento dello stesso autore, composto con 
onc. 8 d'ung. mercuriale, 4 onc. d'olio di lauro, mez- 
z'onc. di sollimato corrosivo, e 3. onc. di zolfo pol- 
veriz. , le quali cose si devono bene incorporare in- 
sieme in niortajo di marmo con pestello di legno, 
unendovi poi un poco di burro recente o di olio, se 
avesse troppa consistenza. 

11. VESCICOSE. Tumore molle, indolente per 
lungo tratto di tempo, formato da un'espansione 
della sinovia mediante uno sforzo dell'articolazione 
del garetto. Il bagno coli' acqua vegetato -minerale 
applicato al tumore, se è recente, mirabilmente lo 
risolve (ved. il H. 29.). Mr Vìtet vuole che ogni 
12 ore se gli applichi un cataplasma di foglie di ruta 
pestate, alle quali siavi- unita egual parte d'aceto di 
saturno e di sale comune; e, se ciò non bastasse, 
consiglia lavarlo, strofinandolo bene con una forte 
soluzione di gomma ammoniaca, o di gaìbano nel 
vino, e rinovando sopra la parte il cataplasma dopo 
ciascuna strofmazione. Quand'è invecchiato, talvolta 
r eca dolore, e .non ammette altro utile rimedio fuori 

2 
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del fuoco. 

Non bisogna confondere questo male con un altro; 
tumore della stessa articolazione per cederlo mollo 
in principio. Diviene egli in brievo cosi duro, che 
acquista una solidità come il «esso. Chiamasi propria- 
mente Sparagagno Bonino; ed è prodotta da umori 
linfatici arrestiti ue'ligamenti articolari del garetto, 
la cui parte la tu ride interna n' ù quasi tutta occupata. 
Il bue sul principio non no zoppica, ma soltanto nell* 
induramento e cresciuta. Mr Thorel prescrive prima 
gli ammollienti iu cataplasmi e fomenta, poi l'uso 
delle strofinazioni frequenti col vino aromatico e 1* 
acquavite canforata. 

12. EDEMA. Tumore flemmatico, molle, freddo, che 
cede all'impressione del dito, e la ritiene alcun poco. 
Le gambe sono più d'ogni altra parte soggette alle 
gonfiezze edematose, perchè in esse la naturale len- 
tezza della circolazione fa che la linfa, divenuta 
troppo crassa, non proseguendo il suo moto, si arresti, 
si spanda, e s'infeltrì nelle caviti della membrana 
cellulare. Internamente si medica coi diuretici o coi 
sudoriferi, affine .di espellere per la via dell' urina e 
della traspirazione la serosità sovrabbondante. Per tanto 
si farà trangugiare alla bestia un'onc. d'albe, e 16 
onc. di mele in una decozione di cardo stellato, come 
prescrive Mr Torel; il quale poi dice che dopo due ' 
giorni si stiaccino nel mortajo due noci moscate con 
un poco di cannella per darle in mezzo bocale di buon 
vino. Prescrive Io stesso autore per la cura esterna 
la decozione di salvia, ramerino, timo ecc. in fomenta, 
e le strofinazioni coli' acquavite canforata, per favorire 
l'insensibile traspirazione erisvegliare l'elasticità dello 
fibre, e per ultimo propone il fuoco vivo, come il pili 



Digirized £>y Google 



efficace. 

13. STORTA. Sebbene lo sforzato movimento de' 
ligaraenti articolari senza lussazione sensibile sia un 
accidente, che può a tante articolazioni accadere, 
pure individualmente si dà questo nome di sterta 
all'articolatone della prima falan-c collo stinco 
(chiamata nel cavallo la 
delle altre soggetta a tale 



l parto con 



all'offesa, e che a questa vi si laotiano poscia delle 
etrofinazioni coli' acquavite e sapone: che, se l'umore 
di già vi fosse concorso, s'impieghino allora i rilas- 
santi ed ammollienti in fomenta e cataplasmi, per 
togliere il dolore col diminuirò la tensione delle fi- 
bre, ed ajutare la risoluzione; dopo che si passi all'u- 
so del vino aromatico e dell'acquavite canforata. 

14. GALLETTE. Benché queste si veggano più 
spesso ne' cavalli di nodello troppo fino, ciò non o- 
Btante si osservano anche talvolta ne' buoi, lateral- 
mente alla prima falange, fra il tendine e 1' osso del- 
lo stinco. La linfa o sierosità, che si arresta o s'in- 
filtra nella tessitura cellulare, costituisce la galletta 
figlia degli sforzi e della fatica. Nel suo principio 
essa è a foggia di una vescichetta vizza, indolente, del- 
la grossezza di una mezza noce; ma poi col tratto del 
tempo estende il suo volarne, diviene dura e sensitiva. 
Sono assai proprj per questo male i rimedj sug- 
geriti dall' illustre Mr Brazier, perché attenuano il 
viscido umore, e fortificano le fibre troppo rilassate 
de' ligamenti capsulari. Tali sono le fomenta col ran- 
no di cenere di vite, nel quale si farà bollirò dello 
zolfo, o la decozione di ramorino, salvia, assenzio, a 
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camomilla; c le Btrofinazioni collo spìrito di vino im- 
pregnato di salo ammoniaco, unito all' acqua di cal- 
ce. Cho so non si ottenesse tutto 1* edotto bramato, 
prescrive il citta])] asma di foglie di sambuco pestate 
nel mortajo collo spirito di vino. Ma se non ostan- 
te le replicate applicazioni di questo rimedio non si 
potesse vincere la galletta, converrà allora passarvi 
sopra lo linee di fuoco vivo a forma di più di gal- 
lo, come il napoletano Trv.H'i cuiisiulia. 

15. SUOLA MOLLE, o vizza. E soverchio cam- 
mino del bue por istrade fangose e piene d'acqua, so- 
vente lo fa zoppicare, perché se gli mollificano ed 
inteneriscono troppo le soletto dell' unghie. Per ras- 
sodarle ed indurirle giova 1' unguento nero del Trut- 
ta, che così si compone: ad una certa porzione d'un- 
guento egiziaco si aggiunge una discreta quantità di 
aceto, di polv. di galle crespe, e di vetriuolo, e si fa 
bollire il tutto a nerezza. Sarà anche utile il ferra- 
re il piede collo consuete pianelle. 

16. SUBBATTITURA. Sogliono le strade imbrec- 
ciate e sassose all'opposto un diverso male no' pie- 
di produrre; poiché dai suddetti corpi disuguali o 
duri può la soletta cornea riportarne contusione o 
ammaccatura. Se questa si comunica all'interna suola 
carnosa, vi produce una maggiore o minoro infiamma- 
zione. Il grado dell'offesa È annunziato dal calore del 
piede e dalla maniera, con cui zoppicala bestia. Quan- 
do la subbattitura è leggera, l' applicazione della sem- 
plice crusca bollita con aceto e sugna basta a sdo- 
gliarla; ma, quando ò passata a suppurazione nella 
suola carnosa, è indispensabile di bene scoprirla, ta- 
gliando l'occorrente della soletta cornea, affine dì da- 
re un pronto esito alla materia, o di medicarne ia 
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piaga col metodo del seguente H". 17. 

17. PIEDE FERITO per inchiodatura, o per ispro- 
catura. Premendo il bue talvolta nel camminare qual- 
che chiodo, pezzo d'osso, o ferro, o sterpo, o altro 
corpo duro, che sia acuto, può esso penetrare nella 
soletta cornea e nella carnosa del piede, cagionando 
in quest'ultima una feritala cui vien dato il nome 
di sprocatttra. Qui parlasi soltanto della curabile, 
mentre quella, che offende il tuello, o sia l' osso, che 
dà forma al piede, e l' espansione aponevrotica del 
tendine flessore, che nello stesso tuello s'attacca, ben- 
ché talvolta riesca di sanarla, tuttavia l'economia sug- 
gerisce iK.ii- maggiore sicurezza di vendere la bestia 
al macellujo prima elio dal dolore affatto .si dima- 
grisca. E ciò specialmente dovrassi poi fare, allor- 
ché la materia avesse dannegiati i ligamenti eapsu- 
lari o le cartilagini del piede; poiché » l' esperienza 
n (dice Mr Thorel) comprova che la cartilagine ca- 
li riata in uno de' suoi punti soltanto, ella è a po- " 
ti co a poco interamente guadagnata dalla cario n . 

Conviene per tanto far tosto una convenevole aper- 
tura nella soletta cornea por dar esito alle materie, 
e per introdurvi poscia de' piccioli piuroacciuoli im- 
bevili! di e^en/.a di ti'innciiiinn. .Medicata in tal gui- 
sa la ferita, si applicherà sopra tutto il piede qual- 
che cataplasma ammolliente per mantenerlo umettato. 

18. CARIE DELL'UNGHIA. Questa 6 chiamata 
impropriamente tignuola o tarlo del piede, non es- 
sendo tal male opera d' alcun insetto, ma bensì di un 
umore acre e corrosivo, che cagiona la soluzione del 
continuo dello zoccolo; ed è appunto alle di lui fi- 
bre ciò che la cancrena ò alla carne. L' essenziale del- 
la cura consiste nel tagliare e separare internamen- 
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te la parte guasta dalla sana, acciocché non rimangi 
anch'essa contaminata. Dopo di ciò si medicherà con 
piumacciuoli imbevuti di balsamo di zolfo trementina- 
te, o di essensa di trementina. 

19. PEDATNA fra le due unghie. Mr Boutrolh 
cosi la descrive n è ima materia, che si ammassa ed 
r> assoda nella forcella del piede come una palla gial- 
li lastra di carne morta, qualche volta della grossez- 
n za d'un rosso d'uovo, e dm bisogna quindi estòr- 
ti pare, fecendo essa cosiderabilmeute zoppicar l' a- 
rdmale n . I rimedj di questo autore non sembrano 
qui troppo bene indicati; perciò il Collettore crede 
meglio di sostituire a quelli l'empiastro maturante 
di Mr Bourgelaf, che costa di 4 cipolle di gigli bian- 
chi cotte sotto le ceneri e pestate con 4 manate d'a- 
cetosa, e poscia il tutto cotto in sufficiente quantità 
di grasso di porco fino ad una spessezza convenien- 
te per un cataplasma. Per questo rimedio la callosa 
escrescenza si distaccherà all'intorno in modo age- 
vole ad estrarla. Si medicherà poscia il vacuo, che 
vi rimane, colla stoppa intrisa d'unguento isis, e si 
terminerà la cura coli' unguento egiziaco e stoppa. 

20. FORBICIONE, detto anche male della formi- 
ca. Più spesso nell'autunno che nelle altre stagioni 
questa particolare malattia degli animali bovini suol 
loro avvenire, attaccandoli quasi proditoriamente, mer- 
cechè non ne dà alcun preventivo indizio. Quanto 
più la bestia è giovane, pingue, e robusta, altrettan- 
to è in sericolo, perché si conosce il male, quando 
appunto e nel grado di non potersi più vincere. Qua- 
si fino all'ultimo termine del rapido suo corso di 24 
ore il meschino animale conserva la vivacità de' suoi 
occhi, l'appetenza naturale, e lo spirito consueto. 
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L'unico segno, che ne scopre l'occulto nemico, è lò 
zoppicamelo {senza veruna cagione) da qualche 
gamba, la quale dimostra soltanto un poco d' enliore, 
sopra del quale non vi rimane l'impressione delle dita, 
quando vi si preme; anzi all'opposto dell* edema (N. 
12) la cute istantaneamente risale con un crepito si- 
mile a quello della pergamena secca. Nulla ha potuto 
il Collettore ricavare in questo proposito dagli scrit- 
tori di Veterinaria, perchè con ammirazione e di- 
spiacere vede sfuggita dalle lor penne una si terribi- 
le malattia, che in ogni anno reca danni grandissi- 
mi, specialmente nella Romagna -bassa. Crede egli 
pertanto che i cattivi alimenti, che prendono le bestie 
dai pascoli bassi, umidi, acquatrinosi, accresca quel- 
la naturale disposizione, che gli umori dell'animale 
vivente hanno all' alcalescenza, o sia alla corruzione 
putrida, la quale poi sviluppasi, allorché per qualsi- 
voglia causa gli umori si arrestano. Le estremità 
dell' animale in questo caso sono appunto quelle, che 
più dell' altre parti possono favorirò un tale arresto, 
perchè più lentamente vi scorrono gli umori, essendo 
osse più lontane dal cuore. Indotta dunque nella par- 
te la disposizione ad arrestare la eircolazione pel 
sovèrchio ingorgamento de' suoi vasi, trapelerà da 
essi sotto la cute nella membrana cellulare una quan- 
tità di umore, il quale, per la stasi ivi acquistando 
un primo grado di fermentazione putrida, ne segui- 
rà uno sviluppo di una materia aeriforme, la quale 
terrà in distensione la cute, facendo zoppicare la 
bestia; e da ciò ne risulterà la differenza di questo 
enfiore dall' enfiiore edematoso, che si è indicato di 
sopra. In tale emergente l'unico rimedio, che impe- 
disce una vicina morte, consiste nella prontezza del- 
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le scarificazioni aopra tutta la parto, che sembra tu- 
mefatta: perchè finto ojvpor i.im;mi enti- esito alla ma- 
teria stagnante già nella putrida fermentazione avan- 
zata, e poscia lavate le scarificazioni con aceto, in 
cui si scioglie un poco di triaca, se l'animale non ù 
di età assai tenera, si rimette in salute. La notabi- 
le tardanza recherebbe una irreparabile morte alla 
bestia, perchè darebbe agio che la putrida materia fos- 
se riassorbita e rimessa in circolo, e consegueutémen- 
te che il principio deleterio, o sia struggitore del 
principio vitale, riducesse il di lei sangue arteriale 
assai grosso e simile al venoso, e perciò incapace 
«li circolare Uberamente, e di somministrare alla mole 
della macchina quell'aura vivificante, in cui consi- 
ste la vita. 

21. LTJPIA. Il naturale costume delle bestie bo- 
vine, quando si coricano, egli e di ripiegare cotan- 
to le gambe anteriori, che talvolta i loro gomiti s' ap- 
poggiano e gravitano sopra i calcagni del piede. Se 
tale compressione nel giacere si rende in alcuna abi- 
tuale, dà origine ad un tumore alla punta del gomito, 
eh' è rotondo, duro, c freddo, chiamato col nome gene- 
rico di lupia, e volgarmente natta. Quando si vede che 
questo tumore incomincia, conviene procurare di risol- 
verlo coli' acqua saturata di sale, col sapone stempe- 
rato nell'acquavite, ed usare tutf i mezzi per disusar 
la bestia da tale vizio. Se poi il tumore fosse antico, 
conterrebbe dell'acquosità, del marciume, o della ma- 
teria sebacea; nel qual caso deve aprirsi per dar esito 
alla materia, e di poi medicarlo come le piaghe. Tro- 
vasene ancora qualcuno formato da una carne spugno- 
sa, la quale si può estirpare col caustico, se non si ha 
un abile professore, che la levi col taglio. Questo sarà 
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preferibile al caustico, come dice Mr Bourgelat. 

22. ANTICORPI. Ogni tumore situato dinanzi al 
petto dal volgo de' Maniscalchi viene indistintamente 
chiamato anticora. (ili scrìttovi veterinarj non bene si 
accordano nell' individuarlo. Il Collettore, lasciando 
opinare ciascuno come gli aggrada, distingue con que- 
sto nome quello, che pone in maggior pencolo la vita 
delle bestie bovine, al quale osse sono più esposte doi 
cavalli. Egli e di due specie, cioè o semplice o pesti- 
lenziale. II primo non è epizootico o epidemico, e per 

10 più non é contagioso o comunicabile { almeno sul 
principio) da una bestia infetta ad una sana, e di que- 
sto unicamente s'intende qui di parlare. Il pronto e 
sensibile enfiore della cute sopra del petto accompagna- 
to da gran calore, e l'abbassamento, che di poi siegue 
dello stesso tumore, colla minorazione del dolore alla 
bestia, abbastanza lo caratterizza. Se non se gli dà uh 
pronto riparo, presto vi si manifesta la cancrena; ed i 
suoi labbri rimangono per qualche tempo infiammati e 
duri. Benché le funzioni vitali languiscano alquanto, 
ciò non ostante l ineile dello stomaco si mantengono in 
modo, che la bestia seguita a mangiare e ruminare qua- 
si per tutto il eorso della pericolosa malattia. É senti- 
mento di Mr Tìiorel che due ore dopo la comparsa del 
tumore si rada il pelo, che lo ricopre, per applicarvi 
sopra l'unguento composto con mez'onc. di canterelle, 
emezz'onc. d'euforbio, il tutto polv. e poscia incor- 
porato in 3 one. d' olio di lauro. Se il rimedio non fa 

11 suo effetto, dice che vi si facciano sopra delle pro- 
fonde scarificazioni, e che di nuovo se gii applichi lo 
Btesso vescicante, facendolo penetrare nello incisioni, 
e presentando anche in vicinanza della parte una pa- 
letta di ferro infuocata, affine di accrescere l' attività 
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del rimedio. Caduta l'escara, vuole che Si medichi 
l'ubera col dilativi) animato coli' acquavite fino alla 
guarigione: la quale per realmente ottenerla sembra 
che non si possa trascurare l'uso interno degli antiset- 
tici. A quest'effetti si giudica utilissimo il seguente 
rimedio da darsi alla bestia ogni mattina. Si faccia 
bollire del mele in ajeto, iì)i:.'h;': sia ritornato nella sua 
ordinaria consistenza. Si prenda poscia mezz'onc. di 
polv. di camomilla, 4 scrupoli di canfora, e 3 ottave di 
salnitro polv., e con il sudai; Ito mv.h «punto basta se ne 
faccia un bolo; e la sera se gli dia un boccale di deco- 
zione dì fiori di camomilla con un' oncia di nitro, o pure 
una bollitura di tartaro nella decozione di orzo. 

23. RICCI sulle labbra della bocca. L'Autore delle 
annotazioni a Nìtterpm-.her così ne parla n sono in- 
„ generati dalla pastura di (Vasche dì quercia, e foglie 
B di gran turco, bi corano tagliando con buone cesoje 
» i più lunghi e grossi; indi adoperando una lavatura 
j> d' aceto frammisto a sale, e sovrapponendo alle parti 
n lavate sale pesto e pepe; e strofinandole poi forte 
» colle dita, n 

Ad un altro accidente vanno soggette le labbra 
delle bestie, che bevono ne' fossi. A queste vi si at- 
taccano le sanguisughe. Talvolta esse pure si attac- 
cano al naso, alla lingua, e ad altre parti della bocca: 
bo non si possono levare colle dita per essersi avan- 
zate troppo o nella bocca o nel naso, se gì' inietterà 
l'acqua saturata di sale marino, o pure vi ci si faranno 
dei profumi col vapore di zolfo, dicendo Mr Vìtei 
che tal vapore non solo fa cadérle, ma arresta l' emor- 
ragia, che avessero cagionata ne' vasi della membrana 
pituitaria del naso. Che se queste fossero poi passa- 
te nello stomaco, converrà far inghiottire alla bestia 
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della salamoja a gran dose, come prescrive Mr Ingìer 1 ; 
o pure V olio di noci, a cui il Trutta aggiunge l' aloè. 

24. AFTE. Vengono queste ulceri in varie parti 
della bocca della bestia. Quando esse a questa parte 
soltanto si limitano, e sono poco profonde e poco este- 
se, hanno un carattere benigno, non provenendo ebo 
dalle cattive digestioni c dalla saburra dello stomaco; 
ed agevolmente si sanano. Basta il toccarle collo spi- 
rito di vitriolo o di zolfo addolcito col mele rosato. 
Quando si vedono livide, o nere e profonde, sono di 
natura maligna, ebe presto le rende cancerose: e sic- 
come hanno una grande affinità col glossantrace, per- 
ciò richiedono la stessa medicatura del seguente N. 25. 
Per lo più sono originate da malattie infiammatorio 
putride e pestilenziali. Tali furono le epidemiche del- 
l' anno 1 7 C 1, le quali attaccarono nel Circolo d'Iglau 
in Moravia gli animali bovini, pecorini, e suini, con 
poco danno de' primi c con istrage degli ultimi. Mr 
Sagar'd riferisce che il giorno istesso, in cui le afte 
cominciarono a dissiparsi nel bestiame, vi si forma- 
vano de' tumori verminosi al di dietro delle loro un- 
ghie, i quali suppuravano e facevanle cadere, spe- 
cialmente nello pecore, e che fra tutti i rimedj usati 
ipiù utili furono lo decozioni di rape col sale, ed il 
mele col nitro. 

25. GLOSSANTRACE, volgarmente detto cancro 
volante, e da Mr Thorel carbone alla lingua. La co- 
gnizione di questo male, che per lo più é epizootico, 
é antica, avendo tante volte infestata l'Italia e i paesi 
d' oltremonte. Trivialissima si è resa la sua medicatura, 
e fatta a tempo salva la vita agli animali. È noto 
che 0 male si manifesta coli' improvvisa comparsa di 
certe macchie o vescichette sopra la lingua ( e talvolta 
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all'ano), di colore rosso, giallognolo, poi nero. Quart- 
do regna una tale epidemia, non si può omettere la 
diligenza di visitare inolio volle il giorno la lingua 
e l'ano delle bestie, perché le vesciche in breve tempo 
degenerano in ulceri cancerose, che rapidamente loro 
fan perdere la lingua e la vita, e senza preventiva- 
mente dare alcun segno, che annunzi la malattia. 
E una sciocchezza invalsa, che sia necessaria una 
sottile moneta d' argento per rompere tali vescichette. 
Ottime sono le cesoje ed ogni altro strumento atto 
a tagliarle, per impedire 1 : hì'Ì!e; : .ta degenerazione; e 
quando di già fosse seguita, basta che si possa con 
tale strumento tagliare futtn la carne mortificata sul 
fondo e su gli orli dell'ulcera, dovendosi giudizio- 
samento arrivare sul vivo da chi opera. Dopo di ciò, 
scolata bene la marcia in modo clic non possa essere 
inghiottita dalla bestia, e ripulita la piaga, dovrassi 
lavarla sovente con alcuno de' rimedi tante volte pub- 
blicati e travestiti sotto diverse lòrmole, i quali .però 
hanno tutti per base l'aceto e il sale. Il Collettore 
amico della semplicità, se dovesse aggiungere cosa 
alcuna a questa lozione, sarebbe la china, o la can- 
fora soltanto. 

26. INFREDDATURA. L' istantaneo passaggio 
dal caldo al freddo, l'intemperie della stagione ecc. 
danno origine a questo male. La malinconia, V infia- 
mazionc della membrana pituitaria del naso, lo scolo 
del moccio delle narici, la tosse, il respiro grave ecc. 
dimostrano che la bestia (>, infreddata. Se a questo 
male si unisce la febbre, non si può trascurare la 
sanguigna. Sarà utile l'esporre la tosta della bestia 
al vapore delle decozioni di piante ammollienti, ad 
oggetto di distaccare la materia e diminuire V ingor- 
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pimento delle glandule della suddetta i 
L' aequa bianca nìtrata e melata servirà per bevanda 
alla bestia, e la crusca bagnata e la paglia saranno 
il suo nutrimento: e questo é il semplice metodo di 
Mr Thorel, il quale lascia il rimanente alla natura. 

27. OTTALHIA. Infiammazione della tonaca este- 
riore dell'occhio cagionatavi per lo più per averlo 
sfregato sopra qualche corpo duro, o per colpo ri- 
cevutone. La rossezzza allora vi comparisce maggiore 
o minoro alla congiuntiva, secondo i gradi dell'in- 
fiammazione destatavi. La più leggera ebiamasi fio- 
(/osi. Mr Thorel ne propone questa semplicissima 
cura. Facciasi una sanguigni, e si ripeta, se l'infiam- 
mazione non cede, e bagnisi spesso rocchio con leg- 
gera infusione di rose e di piantatine. 

Nella membrana, detta volgarmente ugnella, che 
sta al grand' angolo dell' occhio tra il bulbo e la ca- 
runcula, e la quale data é per difendere e nettare 
l' occhio dalle lordure, perciò chiamata detersoria, yì 
nasce talvolta un rilassamento. La mala pratica dì 
que' Maniscalchi, che senz'essere rilassata la tagliano 
nell'oftalmia, viene dal Sig. Toggia giustamente de- 
risa: non dovendosene operare la demolizione che in 
caso di totale rilassamento, onde ne rimanesse col 
coprire la cornea iinlluddu impedita, la vista, nò l'ap- 
plicazione della polvere di salo amoniaco fosse riu- 
scita sufficiente a farla ritornare al suo primo stato. 
L'amputazione si fa, sollevandola con sottile moneta 
d'argento, e passando in essa un ago infilato, onde, 
tirandone i due capi del filo in alto, poterla colle 
forbici liberamente tagliare più presso elio si può al 
suo nascimento senz'offesa cieli' occhio. Ciò fatto, ba- 
steranno le sole lavature con acqua fresca, e rigorosa 
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dieta per tutto il tempo della cura, onda tenere lon- 
tana 1 infiammazione. 

28. CORNO ROTTO. La frattura del corno, che 
non è accompagnata da alcuno scolo sanguigno, non 
ammette altra cura che la ? fi fraziono del comò rotto; 
giacche non è possibile che si riunisca colla chiarata 
unita all'incenso o ad altre polveri costrettive. Se 
l'osso, che serve di base al corno, é rotto, si levino 
le schegge con tuttoció, che sarà superfluo, voltando 
la rottura verso terra, acciò n'esca il sangue; poscia 
vi si applichi la stoppa imbevuta della suddetta chia- 
mata per 24 ore: ma, se la rottura dell'osso fosse nella 
maggior parte del suo tronco, si deve segare ciò, 
che rimane attaccato: e Lasciato esc.ire alquanto san- 
gue, si fermerà l' emmoragia colla polvore di lieo- 
perdon, o sia vescia di lupo, coprendo tutta la parte 
tagliata con istoppa intrisa nella chiarata, a cui si 
unirà parimente la polvere di licoperdon o altra co- 
strettiya, legandoci poi una pezza. Ogni medicatura 
si faccia col halsamo naturale, o sia colla trementina, 
e si faccia molto spedita, pendii l'aria induce facil- 
mente la carie nell'osso. £o questo ne viene intaccato, 
diviene incurabile por hi commi razione de' sensi fron- 
tali colle cavita dell'osso del corno. 

29. INTAVOLATURA. Così viene comunemente 
chiamata una ^gonfiezza sotto il ventre del bestiame, 
la quale più o meno estendesi vicino alle gambe 
dinanzi, e talora propagasi anche verso quelle di 
dietro. Per lo più na origine dal gran calore della 
stalla, dal soverchio riposo ecc. Ella non offre nulla 
di pericoloso; e la sua freddezza e mollezza, che age- 
volmente cede e ritiene l' impressione del dito, quan- 
do ai preme, dimostra eh' ella è di natura edematosa. 



Digilized by Google 



23 

fj* applicazione della rannata di cenere di sermenti, 
o la ereta stemperata poh aceto e bianchi d'uovo, 
corno prescrive il Trutta, sovente la risolvono. Mr 
Itobinet loda assai l'uso dell'acqua vegeto-minerale, 
la quale così si compone: Areto di saturno 4 once, 
acquavite 4 onco, ei unisca il tutto ad una foglietta 
di acqua di pioggia; e, se questa mancasse, si supplisca 
colla stillata. Non sarà forse inutile il dire qui che 
l'aceto di saturno si fa mediante l'infusione d'una 
parte di litargirio e d'un' altra di aceto divino. Non 
6 per questo che non trovisi anche tal volta qualche 
intavolatura, ìa quale sia di natura infiammatoria, e 
perciò dolente, dura, e che non conserva il segno, 
che se gl' imprime col dito, avendo esf a una origine 
diversa. Qualche sforzo della bestia, la ferita del pun- 
golo posto nella sommità del bastono del bifolco, la 
puntura di qualche insetto ecc. ne possono essere la 
cagione. Il salasso, la dieta, i risolventi sono le cose, 
che si devono impiegare per dissiparla. Il Trutta no 
ha osservate alcune pertinacissime, che non cedevano 
ai risolventi, perche l' umore fissatosi nella parte ( cho 
vorrà dire nella cellulare) era divenuto simile al 
lardo; onde in questo caso prescrive cho vi si facciano 
pili pertugi con punte di rame infuocato per dare 
scolo alla materia, applicando sulla tumefazione bagni 
ed unzioni ammollienti. 

30. DTGOZZATURA. Mr Boutrolle cosi chiama 
quel pericolosissimo caso, che può seguire nella de- 
glutizione, che fa l'animale. Vi rimane tal volta nel 
suo esofago qualche corpo talmente impegnato, cho 
non può né discenderò, nè ritornarsene addietro. I 
pomi, le pere, rape, o altre cose non bene masti- 
cato dalla bestia, possono cagionare questo disordine, 
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ponendola in una straordinaria angoscia ed in ma- 
nifesto rischio di rimanere soffocata. Bisogna per tan- 
to tentare prontamente ogni via di liberare dall'e- 
sofago il corpo estraneo, che fa una grande com- 
pressione sulla trachea, e impedisce la respirazione. 
II Collettore, rigettando il metodo di Mr Boutrolle 
e del Triaca, unicamente si attiene al più ragione- 
vole, quale è quello di porre nella bocca della bestia 
lo strumento volgarmente detto scaletta, per mante- 
nergliela aporta, affino •V introduri'e con sicurezza la 
mano pili avanti che si può nel fondo della gola, 
onde tentare di estrarlo, se mai fosse fermato sul 
principio dell'esofago: ma, se fosse imprigionato più 
abbasso, allora conviene spingerlo all' ingiù mediante 
un pezzo di osso di balena » di un vimine di salcio 
verde unto di olio, (acciò non cagioni irritamento), 
a capo del quale vi sia fermata bene una spugna. Che 
se non ostante una tal pressione non potesse il corpo 
discendere nel ventrone per la sua grossezza, tanto 
più che ritrova maggior ostacolo, perchè il canale 
si va diminuendo di diametro, converrebbe senz'altro 
indugio usare il tentativo dal sig. Toggìa prescritto, 
cioè „ di attaccare sodamente una tira etoppa ad una 
n bacchetta e ad un cordone per poterlo cavare, sup- 
a posto che si distaccasse dal manico bi pro- 
li cura di piantarvi ben bene il rampinello, od in questa 
» maniera estrarlo fuori « . 

Con tale metodo potrebbe anche felicemente avve- 
nire che la forza impiegata nel piantare il rampinello 
nel corpo impegnato lo rompesse, e che cosi diviso 
(discendendone agevolmente 1 pezzi nel ventrone) si 
giungesse per quest'altra via all'intento bramato. 
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DIREZIONI SPETTANTI AL SALASSO. 

Sembra vantaggioso il dar termine a questo Saggio 
delle Malattie Esterne col dare alcune direzioni intor- 
no un' operazione, la quale con poca riflessione viene 
praticata quasi in ogni malattia dalle grossolane per- 
sone, che la esercitano. Se fra tutt' i rimedj, che recar 
sogliono qualche sollievo agl'infermi animali, non vo 
n'ha alcuno, che sia cotanto profittevole, all'opposto 
non avvene alcuno, che possa recare loro maggiori 
danni irragionevolmente impiegato. Qui si ommette di 
parlare della materia di praticare quest'operazione 
troppo nota e facile, specialmente alla vena jugulare 
del collo, la quale appare grossisaima dopo la legatu- 
ra, e la quale comunemente! si apre con profitto mag- 
giore; solo avvertir si vuole in quali casi indispensabu- 
mente si debba impiegare. 

Questi si riducono a tre. cioè nella pletora, o sìa 
quando riconoseesi che l'animale abbia sovverchia co- 
pia di sangue; quando in esso si scorge infiammazione; 
quando prevede si che per qualche accidente sopprawe- 
nuto nel corpo nascere vi possa l' infiammazione: come 
per esempio nelle grandi contusioni, nelle ferite, nei 
gran dolori, nella tosso ferina ecc. ecc. Devcsì pertanto 
eseguire costantemente, e replicatamente, secondo che 
richiede la violenza del male; quindi nella Peripleumo- 
nia e negli altri attacchi di petto è cosa vana l'aspet- 
tarne alcun profitto, se non si è replicatamente im- 
piegato ne' primi giorni dell' attacco, mercecche, in- 
cominciata che sia la suppurazione, il salasso ritarda 
l'espettorazione nasale. 

Al contrario conviene astenersi dall' aprire la ve- 
na alle bestie, che in uno stato basso, languido, e 

3 
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depresso ritrovami, per non esporre all'ultimo pe- 
ricolo la loro vita. Quando gli spiriti sono troppo 
esausti, non v'è dubbio che la natura rendesi ina- 
bile a sostenere la menoma evacuazione. Conviene 
cercare dadi altri fonti della Veterinaria quei rime- 
dj, che alle rispettive indisposizioni sono adattati; 
come nell'idropisia; nell'itterizia ecc, ì quali saran- 
no indicati ove si parlerà delle malattie interne. 
Gli antichi facevano gran caso della scelta del vaso 
da salassare; i moderni con più ragione credono che 
la sanguigna dal collo faccia l'effetto migliore; tut- 
tavia si potrà avere l'avvertenza d'aprire la vena del 
collo, quando il male è alla parte posteriore della 
bestia: ed all'opposto di cavar sangue dalle vene 
crurali delle coscio, allorché la malattia risiede al- 
la parte anteriore. I limiti, che il Collettore si è 
prefisso, non gli permettono di estendersi maggior- 
mente. 
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Interne 



i._ Apoplessia. Questo è n più terribile di 

tutt'i mali. Il Bue sorpreso da esso stramazza a terra 
privo de' sentimenti, restandogli solo un tardo ed 
ampio respiro accompagnato da una sonnolenza le- 
targica. Un arresto o imo stravasamelo o di sangue 
o di linfe in qualche parte del cervello; la distra- 
zione, la compressione ecc. in questo viscere alla vita 
e ssenz Salissimo ne costituiscono le cagioni. Queste 
però non essendo sempre di uguale potenza, non 
sarà per conseguenza sempre di ugual vigore neppure* 
il male. H più grave uccide la bestia o sul fatto o 
in breve: più lunga è la durata del secondo, ch'é 
fors' anche curabile; ma, trattandosi di bestie unica- 
mente pregevoli pel servigio, che rendono, nè perciò" 
bastano la sola conservazione della loro vita spoglia 
del necessario vigore, in vece di dispcndiarsi m una 
medicatura pei detti riflessi infruttuosa, il Collettóre 
consiglia di consegnare tosto al Maecllajo la bestia, 
per ricavarne almeno il prezzo della carne, la quale 
per questo male non resta tanto sollecitamente con- 
taminata. Il Trutta confonde questo male coli' epi- 
lessia, e ne presenta un'imponente medicatura. Mi- 
glior consiglio però si é quello del Wintero, il quale 
nell' Ippiater espertus L. 1 e. 14 a bello studio traktsoià 
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la descrizione di questo male, e credette di non do* 
ver imbrattare carta con un'inutile farragine di ri- 
cette. 

2. LETARGO. Anche questo male aoporoso occupa 
il cervello, e partecipa della natura dell'apoplessia. 
Egli priva la Destia dell'uso de' sensi e de moti vo- 
lontarj, ond'essa non rumina, ricusa il cibo e la be- 
vanda, tiene gli occhi chiusi o sonnolenti, sta di con- 
tinuo coricata, profondamente dorme, e risvegliata 
ritorna tosto a dormire; se si fa camminare, vacilla 
in modo da cadere ad ogni passo, il polso ha un 
leggero movimento febbrile, l'estremità sono piutto- 
sto fredde, e le deiezioni scarse e consistenti. La 
pletora, la gran fatica ai raggi del sole nella state, 
la sovverchia qiifinlitjì dogli alimenti, o la mala qua- 
lità loro, ne sono le più frequenti cagioni. Nella le- 
targia sanguigna s'impiegherà il salasso, proporzio- 
nandolo allo circostanze. Kella sierosa s impiegherà 
il purgante col tartaro e sena del N. 3; i setoni e 
i lavativi acri e stimolanti fatti con due_ pomi di co- 
loquintide, radici di brionia, e foglie di tabacco, di 
ciascuna 4. onc. Sì faccia decozione in lib. 4 di acqua, 
ed alla colatura si aggiunga una lib. di sale, e serva 

Fer due lavativi; e si farà respirare alla bestia dei- 
acqua di luce o del sai volatile d'Inghilterra. Nel 
restante si seguiti la cura, come si è detto nell' apo- 
plessia smrosa. 

3. MALCADTJCO, o sia epilessia. Quando il buo 
in qualunque circostanza di fatica o di riposo viene 
a un tratto sorpreso da un rapido barcollamento, e 
cade sul momento stramazzato con violenta convul- 
siva agitazione di quasi tutto il corpo, cogli occhi 
era stranamente stravolti, ora fissi, turgidi, cristallini, 
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con ispunìii alia lincea iVtsr 1 1 it ; :ì if :nif : riti 1 - mista con ali- 
menti non (k'1 tutto ruminati, con iscarichi or di uri- 
na, ora ili materie te tali, ed è incapace dell'esercizio 
volontario de' suoi muscoli, ed ora con muggiti orri- 
bili, colla lingua iagrossaia e pendente fuori della boc- 
ca; in uno stato in somma spaventevole, o che può far 
credere indubitai a hi perdita i.lcll' animale, dicesi essere 
attaccato da intuito epilettico. Non é rara in questa 
specie d'animali ima sì terrdule malattia. Gli accesBÌ 
sono molto diversi nelle divede bestie, si per la forza 
e durata, come per gl'intervalli e le conseguenze. 
La sua sede pure 6 diversa, perche alle volte risiede 
nel capo, o per qualche irregolarila o escrescenza 
della scattola ossea, o degli involucri del cervello, o 



razioni della conformazione del cranio non ammettono 
cura: gl'ingorgamenti, le infiammazioni lente delle 
meningi richiedono le moderate e ripetute sanguigne, 
e l'uso de' diluenti e de' rinfrescanti. Le concussioni, 
gl'ingorgamenti, le suppurazioni della sostanza del 
cervello sono incurabili, ma in generale V idiopatica 
si può tenere per disperata. La simpatica richiama 
l'attenzione del Veterinario a tutto il corpo, e spe- 
cialmente ai visceri addominali, alla qualità degli 
alimenti, alla stagione e quantità della fatica, e alla 
costituzione dell' animale. 

Gli organi della digestione, non facendo lo loro 
funzioni a dovere, resteranno per conseguenza im- 
barazzati di saburre, le quali non cesseranno di co- 
municare a tutto l'individuo de'principj acri, atti a 
stimolare i nervi, e a portare per questi il disordine 



di qualsivoglia parte della soste 
ed alle volte ne' visceri del bas 
idiopatica la prima, simpatica 




sa cerebrale; 
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da. Le aite- 
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e gli sconcerti nel capo. La verminazione por l' or- 
dinario dipendente dal vizio delle digestioni sarà 
anch'essa una sorgente efficacissima di tali disordini. 
Gli alimenti di loro natura acri, una fibra delicata e 
molto irritabile, il sistema nervoso di troppo squisita 
sensibilità, sono anch'essi a parte e sede di questo 
male. Le stalle troppo anguste, eccessivamente calde, 
poco ventilate, troppo umide, cagioneranno delle acri- 
monie, de' prosciugamenti, delle esalazioni capaci a 
destare questa malattia, non meno che le fatiche trop- 
po intenso e continovato nell'ardore del sole. 

Quando la cagione dipende dalle cose esterne, do- 
vrassi metter tosto riparo a queste; poi, se il male 
è recente, dar mano alla cura, la quale non potrà 
farsi che fuori dell' insulto, il quale suole per l' ordi- 
nario avere determinati periodi. In quella, che dipende 
da vizio di saburra, converrà ripulire i quattro ven- 
tricoli e il tubo intestinale col seguente purgante. 
Prendete 4. onc. di tartaro crudo ed altrettanta sena, 
versateci sopra 8 lib. d'acqua bollente, lasciate per 
tre ore in infusione, poscia colate, ed aggiungete 3 onc. 
d'aloè succotrino, rimettete in infusione sulle ceneri 
calde per tutta la notte, e la mattina aggiung. lo 
polv. d'agarico e di aquila bianca, di ciascuno 6 ot- 
tave, e datela a digiuno. Quando la verminazione ne 
sia la causa, si curerà, come dirassì nell' articolo dei 
Vermi N. 15. 

La costituzione pletorica o sanguigna richiede l'e- 
missione di sangue, i lavativi rinfrescanti ed ammol- 
lienti, e l'acqua bianca nitrata o resa acida con pro- 
porzionata dose di buon aceto. Questa medesima me- 
dicatura conviene eziandio ai prosciugamenti cagio- 
nati dal soverchio calore delle stalle e del sole, per 
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cui lii parte più sottile dogli umori del corpo venendo 
ad essere dissipala, e conseguentemente acquistando 
le parti più grosse una soverchia tenacità e immea- 
bilità, il bisogno di umettare sarà anch' esso maggiore: 
perciò, oltre la sanguigna, si dovrà più frequente- 
mente eoi beveroni e coi lavativi rinfrescare la bestia. 
Sarà poi inoltro ottima cautela il passare sotto il petto 
un setone o laccio, fatto con crini di cavallo intrecciati 
colla radice di elleboro nero, e mantenere per 12 
giorni lo spurgo, come prescrive il Trutta, ungendo 
il laccio con sugna, e dare un giorno si ed uno no 
la decozione prescritta dai \V intero, così riformata 
dal Collettore. Prendete peonia, valeriana, iride fio- 
rentina ed angelica, ed in sufficiente quantità di aequa 
bolla, finché cali per meta; e nei giorni, che non se 
gli dà questo beverone, se gli farà prendere un'onc. 
di radice di valeriana polveriz. in una buona cornata 
di vino. Se molte volte la perfetta guarigione non si 
ottiene, si giungo però a ritardarne almeno di molto 
gli accessi; ma, poiché il ritorno del parosismo per 
lo più ha regolati periodi, se questi malgrado la cura 
bì mantenessero troppo frequenti, sarà bene di co- 
gliere il tempo piti opportuno per vendere la bestia 
al macellajo piuttosto che ad altri, a acauso non tanto 
del dispendio, che recano i litigi, che nascono dopo, 
quanto specialmente per non aggravare la propria 
coscienza con un fraudolente contratto. Non si vuole 
ommettere di avvertire i bifolchi che hanno cura delle 
bestie, di osservare attentamente, nel caso di avere 
qualche bue epilettico, so potessero mai scoprire che 
dallo estremità anteriori o posteriori dell' animale si 
manifestasse un picciolo gonfiamento, come di una 
palla di pistola, che di sotto la pelle andasse salendo 
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verso il corpo, perchè in tal caso conviene tosto fare 
una legatura per intercettare il passaggio di quel tal 
gonfiamento. 

4. FRENESIA. Quando il cervello e le membra- 
ne, che lo inviluppano, sono infiammate, il bue è tra- 
vagliato da febbre acuta continua, cessa di ruminare, 
tiene la testa bassa fino a terra, appoggiandola al muro 
o alla mangiatoja; getta viscida bava dalla bocca, 
che ha caldissima, prova gran sete; le corna, le orec- 
chie, e le estremità ora sono calde, ora fredde; cam- 
mina barcollando; sembra che non ci veda; quasi sem- 
pre sta in piedi, e, volendosi coricare, stramazza ad 
un tratto. Questi sintomi si aumentano coli' accresci- 
mento del male, e diviene inquieto e furioso a se- 
gno, che più persone non possono trattenere che non 
urti ne' muri, orribilmente muggendo: i suoi occhi 
divengono spaventevoli, la respirazione difficile, ed 
assalito da sudori freddi o da diarrea nel terzo o 
quarto giorno sen muore. 

Conviene farsi coraggio, attaccando con tutta pron- 
tezza un male così pericoloso colle replicate sangui- 
gne, ed esser prodigo di lavativi ammollienti e rin- 
frescanti nitrati, e beveroni dello stesso genere, te- 
nendo la bestia in luogo fresco, oscuro, rimoto da- 
gli strepiti. Si farà uso del boccone composto con 
un' onc. di polvere d' anagalììde, mezz'one. di ni- 
tro, e due ottave di canfora, il tutto incorporato con 
sufficiente quantità di ossimelo. 

5. MAL DEL CERVO. Dall'essere i Cervi assai 
comunemente soggetti ad un intirizzimento convulsi- 
vo ditutto.il corpo, dopo essere stati agitati violen- 
temente e lungamente nella caccia, ha questo malo 
presa, ima tale denominazione. I buoi sono egualmen-. 
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te esposti a siffatta spasmodica convulsione per le 
continove smodei ate fatiche, per la retrocessione delle 
eruzioni cutanee, per la puntura dei nervi, per l' ap- 
plicazione del cauterio attuale, per l'improvviso pas- 
sarlo dal caldo al freddo, per le pioggie sofferte es- 
sendo assai riscaldali, pur essere abbeverati con ac- 
qua freddissima essendo in sudore, e per molto al- 
tre cagioni, per le quali quasi tutt' i muscoli, e spe- 
cialmente quelli del capo e di tutta la spina, si pon- 
gono in uno stato tonico, onde il trismo e V infusti- 
mento di tutto l' animale, con battimento di fianchi, 
ampia e difficile respirazione, difficoltà d'orinare, e 
gli occhi quasi ricoperti dall'eretismo delle ugnelle. 

In uu male, in cui tutto è in uno stato di violen- 
ta spasmodica contrazione, ago voi mente comprende si 
quanto sia necessario l' uso dei rallentanti ed anti- 
spasmodici. Quindi le sanguino, ili oppiati, i canfo- 
rati, i beveroni e i lavativi ammollienti sono indi- 
spensabili: ne il bifolco potrà prestar servigio miglio- 
re, che fomentando instancabilmente con coperte di 
lana bene inzuppate di bollitura calda di malva, 
camomilla e simili, ravvolgendo tali coperte al collo 
e al corpo dell'animalo. L'uso dell'olio d'olive, quel- 
lo di lin seme, le bevande ammollienti, i lavativi 
di simil natura non si possono certamente trascura- 
re. Che so il male derivasse da traspirazione impe- 
dita, bisogna con uno strofinacciolo di paglia o al- 
tro, stropicciargli fortemente la cutej e dargli 2 onc. 
di antimonio crudo nella crucca cani mattina. Quan- 
do poi ha per piincipio una gran contusione, o al- 
tra causa esterna, dal sig. Toggin commendasi mol- 
to l'unzione calda composta di 3 one. d'olio di gi- 
nepro, altrettanto di acqua della Itegina d' Ungheria, 
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un' onc. di spirito di sale ammoniaco, mezz'onc. di 
canfora, e mesza lib. d'olio di verbasco, tenendo 
la bestia ben coperta can panni di lana. Per ultimo, 
se il male deriva da quah'lu! irrita, il suddetto ne pre- 
" scrive la dilatazione cui levare le distrazioni per to- 
glierne lo spasimo, medicandola poi coli' olio di tre- 
mentina caldo. 

6. TOSSE. Ognuno conosce quella violenta, istan- 
tanea, sonora espulsione di aria dal polmone, che 
chiamasi tosse; ma non ognuno ne conosce le sue 
specie. Uno stimolo, un' al Le razione qualunque alla 
glottide, al diaframma, ai bronchi, a' muscoli del 
pet.to cagiona la fosse pettorale, siccome le medesi- 
me circostanze allo stomaco, in grazia della sua con- 
nessione col diaframma, mediante i nervi diafram- 
matici specialmente, producono la tosse stomacale. 
L'uniformità delle apparenze non può non cagiona- 
re gravissimi pregiudizj e fastidiosissime conseguen- 
ze: onde si esige per parte del maniscalco curante 
tuttala perizia e l'attenzione per distinguere l'una 
dall' altra, mentre la medicatura, che gioverebbe alla 
prima, sarebbe fatale nella seconda. Per l'ordinario 
la fosse pettorale è l'effetto d'un' infreddatura, la 
quale, se è negletta, o mal curata, rende la stessa 
tosse più ribelle ai rimedj, e la respirazione rima- 
ne alterata. GÌ' insulti della fosse stomacale, che per 
lo più è sempre secca, sogliono molestare la bestia 
dopo il cibo, e sono più brevi, ed hanno un suono 
più cupo e profondo. Per qualunque specie di tosse 
conviene il regime di semola, d'acqua bianca, di 
paglia, e nulla di fieno. Nella tosse violenta la cac- 
ciata di sangue rendesi necessaria, specialmente eo 
la bestia è giovane e robusta; all'opposto devesi ri- 
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sparmiare il salasso, allorché il suo polso sentii 
debole e languido. Quando poi Sa tosse è sintomo 
di qualche malattia del petto, devesi a questa prin- 
cipalmente rivolgere la cura, poiché essa cesserà, 
tosto che siasene levata la eausa, che la produce. 
Nella tosse pettorale il sig. la Fosse prescrive la 
decozione di musco di quercia nell'acqua, o quella 
di malva, altea e verbasco, a cui Mr Demllaine ag- 
giunge una sufficente quantità di mele per darne: 
16 once ogni due o tre ore alla bestia. Mr. B„ur- 
gelat propone il seguente beverone come dolcifican- 
te: prendasi radice ~U' altea, fiori di malva, lin seme, 
crusca di frumento e mele: si faccia bollire in suffi- 
ciente quantità d' acqua comune, e diasi più volte al- 
la bestia; e, se fia uopo d' attenuare e rendere fluidi 
gli umori troppo viscidi, se le darà ogni mattina due 
o tre cornate del seguente beverone dello stesso auto- 
re. Prendasi un' oncia di radici d'angelica, ed al- 
trettanto d' enula campana, ed un manipolo per sor- 
ta d'isupo e di marobbio bianco: si faccia bollire in 
6 lib. d acqua com. , e dopo mezz' ora di bollitura 
aggiung. 8 onc. d'ossimele scillitico. 

La cura della tosso stomacale consiste nel ripuli- 
re lo stomaco dalla saburra, di cui e aggravato, e 
corroborarlo di poi. Sciolgansi pertanto in lib. 2 di 
vino bianco 3 onc. d' aloè epatico, e diasi per una so- 
la volta: oppure se gli dia per una sola dose un' on- 
cia e mezza di polvere d' ipecacuanha con lib. 2 di de- 
coz. d 1 enula campana e d'iride fiorentina. Conviene 
avvertire di mettere prima la polvere nel fondo del 
vaso, versandoci sopra poche gocce di detta decoz. 
per istemperarla bene con un cucchiaio, continuando 
a versarci sopra poco a poco tutta la dee - 
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pre rimescolandola. Purgata la bestia, se le darà per 
più mattine a digiuno una lib. di decoz. di radici di 
liquirizia, una lib. di vino, e mezza lib. di mele: op- 
pure si useranno le pillole d'Inghilterra da Mr Sol- 
Ieysel commendato spoei.dmente per la tosse invec- 
chiata, che così si compongono. Prendete le polveri 
dì fior di zolfo, di bacche di lauro, di ciascuna onc. 4, 
d'anici verdi onc. 2, zucchero cand. rosso 6 ottave, 
triaca ottima onc. 4, olio d'ulivo onc. 8, catrame del 
più buono onc. 2; uniteci 4 vova, dibattendo prima 
tuorlo e chiara; pestate il tutto in mortajo di marmo, 
finché si formi come una pasta alquanto dura, e for- 
matene pili, del peso 10 ottave l'ima, e ponetele 
a seccare all'ombra sopra uno staccio di crine ro- 
vesciato. Per 20 mattine se ne faccia prendere una 
alle bestie picciolo, e due alle grosse, dando loro 
dietro ogni volta circa 18 once di vino. 

1. ASMA. Questa malattia é cronica, continua, in- 
dipendente da ogni altra, e consiste nella difficoltà di 
respiro; perciò dagli Antichi conosciuta sotto il nomo 
di fiato grosso. La bestia, che n' è attaccata, non a- 
vendo in queste malo né ascessi, nò tubercoli nel 
polmone, sembra sana, tranne il battimento de' fian- 
chi, poiché essa mangia, rumina, e travaglia al aolito. 
Una pituita crassa e tenace, che infarcisce i bronchi 
e le vescichette polmonari, n' è la cagione. In questa 
specie particolare 'di asma, ch'è la più comune nei 
buoi, il salasso è vietato, purché la soverchia pletora 
noi richiedesse. All'opposto il laccio, o setone, passato 
fra la cute delle gambe anteriori, è vantaggiosissimo. 
Tale si riconosce dagli scrittori di varie nazioni, non 
solo in questo secolo, ma anche negli antecedenti, co- 
me leggesi nell' opera impressa dal tedesco Wintero 
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odìz. del 1678, in quella del bolognese Ruini nel 1598, 
nell'altra di Filippo Scacco impressa nel 1591, nel- 
la Scelta di notabili avvertimenti pertinenti al Ca- 
vallo stampata nel 1584, nel Rusio edizione del 1543, 
nel volgarizzamento del Crescenzio impresso nel 1519, 
e fino in Columella, elio scrisse nell' anno 42 di G. C, 
cioè 440 anni prima di Yegezio. Da ciò chiaramente 
risulta l'equivoco, che un cel. Acc. diMontecehio ha 
preso in una sua Memoria nulle Malattìe de'bestiami 
impressa in Roma l' an. 17S6, asserendo pag. 84, che 
l'invenzione ilei lacci cuno-^c la sua -prima origine 
dalla nostra Italia ncll' epi-tecvie ijid tìeseritte da Mon- 
sig. Lancisi dell'anno 1711. Devesi credere pertanto 
che questo grand'Uomo non abbia mai preteso l'o- 
nore di una scoperta si frivola gratuitamente attri- 
buitagli. 

Il sig. Toggia loda la decoz. di veronica, isopo, fi- 
nocchio, enula, pimpinella e marrobbio bianco, data 
più volte il giorno nella dose di 8 lib. incirca cia- 
scuna volta; lodando anche qualche purgante dato in- 
terpolatamente con radice di brionia, di aloè, di gia- 
lappa, o di foglie di sena col cremore di tartaro, ed 
i lavativi ammollienti, e l'operazione della regìatura, 
0 radicazione, se la malattìa si rende ribelle. Tengasi 
sempre !a bestia ad un regime di vitto discreto, dan- 
dole per bevanda l'acqua fatta bianca colla farina di 
segala. 

8. POLMONIA. Questa è la più comune fra le 
infiammazioni del petto; e, poiché attacca violentemen- 
te un organo si necessario alla vita, qual è il pol- 
mone, non è mai disgiunta da grande pericolo. Es- 
sa è accompagnata da febbre acuta con polso duro 
e coperto, da difficile respirazione, tosse, scolo dal- 
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la bocca e dalle narici di materie marciose, sangui- 
gne, e nel fine puzzolenti. La ruminazione rimano 
sospesa, l'appetito manca, e l'agitazione do' fianchi 
sempre più si accresce. Per lo più la bestia si man- 
tiene ritta pel troppo affanno, c£o prova stando cori- 
cata; le' corna, le orecchie ora sono fredde ed ora 
calde, ma un costante calore sentesì alla lingua ed 
a tutta la bocca. L'essenziale della cura consiste 
nella prontezza del salasso, che ne' due primi giorni 
dovrassi più volte ripetere, e specialmente nel primo. 
>'i!ii si tsaseiu-eriìiiuo i lavai ivi imimollior.ti e rin- 
frescanti fatti con 3 lib. di bollitura di malva, lat- 
tica, bieta e parietaria, ed altrettanto latte, aggiun- 
gendovi 8 onc. di melo ed nn'noc. e mez. dì nitro 
polv; ma dovrassi staro lontano dai purganti corno 
fatali; e se le farà prendere .iue volte il giorno una 
forte decoz. di bistorta addolcita col mele, e se le 
terrà davanti a suo piacimento per bevanda ordina- 
ria la seconda bollitura di orzo acuita con nitro. 
Qualche giramento si può anche sperare dai vescica- 
torj posti alle costole di ciascun lato. Il sig. Tog- 
gia per divertire dal polmone una parte della mate- 
ria stagnante ordina la regiatura, o sia radicazione 
al petto. 

9. PERDITA DEL RUMINARE. La ruminazio- 
ne é assolutamente necessaria alla buona digestione 
e a mantenere la sanità negli animali, che hanno 
quattro ventricoli. Tosto ch'essa si diminuisce, la 
bestia diviene magra e languente; e, quando per tre 
giorni é interamente cessata, se no dispera la gua- 
rigione. Si procura pertanto di fargliela riacquistare, 
somministrandole rimedj, che corroborino lo stomaco. 
Mìtterpacher consiglia a dare in buon vino tepido 
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un'oncia di filonio romano, o di trifera magna, scio- 
gliendo questo cose, c duplicandone la dose nella 
seconda presa, triplicandola poi nella terza, e qua- 
druplicandola nella quarta. Se por quest'ultima dose 
di4onc. avvenisse un poco d' affanno ai fianchi, dica 
lo stesso autore che si calma mediante una discreta 
dose di zucchero stemperato in acqua fresca. 

10. INDIGESTIONE. L'eccesso, o la cattiva qua- 
lità de' cibi, produce questo male con molta frequen- 
za. Per lo più non è accompagnato nò da febbre, né 
dall'infiammazione do' ventricoli, nè da altri gravi 
sintomi; cosicché ordinariamente non è pericoloso, 

?uando la mala medicatura noi renda tale. Si conosco 
indigestione dal vedere che la bestia è svogliata, 
pigra nel moversi; dall' osservare qualche agitaziono 
ne suoi fianchi, e che non rumina, non mangia, ma 
allunga il collo sospirando talvolta. Nella cura con- 
viene astenersi soprattutto dal somministrarle alcuno 
alimento fino a perfetta guarigione, né so le devo 
mai cacciar sangue, sennonché nel caso d'una pa- 
tente pletora, o nel ragionevol sospetto che potesse 
nascere l'infiammazione. Conviene pure guardarsi da 
quei rimedj incendiari, che comunemente si usano 
composti con triaca nel vino, acquavite, cannella ecc; 
madevosi all'opposto promuovere l'evacuazione con 
molti tepidi beveroni fatti con decoz. di camomilla 
e tartaro crudo, non tralasciando l'uso dei lavativi 
ammollienti più carichi di sale. 

11. COLICA VENTOSA. Si osserva che il ven- 
tre della bestia è disteso dalla flatuosità; e si ode 
dei rumoreggiarne nti ne' suoi intestini, dai quali, 
quand'essa si corica o si rizza, sovente n'esce qual- 
che ventosità. Da' contorcimenti, dalla gonfiezza del 
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ventre, dalla respirazione alterata, dal sudore, dalla 
inquietudine, e da quell'agitazione cho prava ac- 
compagnata talvolta, da gemito, si comprende qua- 
le sia a grado del suo dolore. Quest'è la sola spe- 
cie di colica, iu cui si possono impiegare sul Del 
principio rira«lj riscaldanti, i quali però si devono 
proscrivere, tostocho" si scorge qualche principio in- 
fiammatorio negl'intestini. Calmasi il dolore eo'la- 
vativi ammollienti, colle strofi nazioni secche, con 
suffumigi sotto il ventre; e- si dà alla bestia per boc- 
ca due o tre once di tìlonio romano, secondo la sua 
grandezza, stemperato in sufficiente quantità di vi- 
no. 

12. COLICA STFTlCOr. A CEA. La costipazione 
del ventre n'6 la cagione; onde convien procurare di 
dividere e sci-)!il : ei'fi gl'in.Iuviti esi-reroentf coi repli- 
cati cristieri ammollienti, impiegandoli con pradigali- 

. tà. Se questa colica é indipendente da altra malo, sì 
' useranno i rimeij lassativi, come decozione d'altea 
lib. 2, olio corti, ottimo lib.'l, e mele mezza lib; oppu- 
re due lib. d' olio com. misto con tre lib. di ranno 
dolce. Se Ì dolori non cessassero, allora non si puo 
ommettere la sanguigna per impedirò l'infiammazione, 
e che il male si converta in passione iliaca. 

13. PASSIONE ILIACA, volgarmente detta tor- 
cibudello, e volvolo. Per la totale pertinace costipa- 
zione del ventre sempre più le materie stercoracee si 
distaccano, e la loro acrimonia, irritando violente- 
mente le fibre doni' intestini sottili, e specialmente 
dell'ho, vi produce delle increspature, degli attor- 
tigliamenti, delle strozzature e degli invaginamene, 

5er le quali coso rimane viepiù impedita Y ulteriore 
iscesa degli stessi escrementi. Questi non potendo 
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essere espilisi per la solila via, s' accresce lo spasimo, 
s'inverte il moto peristaltico degl'in testini, e l'infiam- 
mazione produce la cancrena e la morte. 

L'animale agitato dal violentissime) dolore non tro- 
va situazione per riposare, ma si contorce, strepita, 
manda gemiti, stramazza a terra, volge le gambe al- 
l' aria, ad ogni momento si rizza in piedi, ha con- 
vulsioni, è bagna'o da un freddo sudore, ed ha pur 
fredde le sue estremità, malgrado la gran febbre, che 
questo male accompagna. Qualora dallo narici e dalla 
bocca gli escono materie miste cogli alimenti, il caso 
è disperato; e la comune pratica di fargli inghiottire 
palle di piombo, o gran dose di mercurio crudo, non 
la che accelerargli la morte. Bisogna soccorrerlo ben 
tosto colle cacciato di «angue, né punto indugiare 
a ripeterle a norma della violenza del dolore, e della 
sua età e robustezza. Siasi libéralissimo coli' uso dei 
lavativi ammollienti, ponendogliene anche taluno d'o- 
lio di lino, o comune, in cui siasi fatto una leggera 
bollittura di pomi di eoloquintida. Dal Sig. Tog- ' 
già commendasi il siero di latte, o il latte da farsi 
trangugiare in principio, unendolo a qualche bevanda 
diluente, nella quale si scioglie ogni volta una libbra 
di mele e 2 ottave di nitro; e prima che le forzo 
dell'animale vengano meno, egli soggiunge che si 
usino gli oppiati. Prendasi duo buone libbre di decoz. 
di melissa, di salvia, o di assenzio, cui si agg. mez- 
z'ono. di laudano liquido, e questo beverone potrassi 
dare interpolatamente. Per ultimo si può tcntaro il 
cristiere di fumo di tabacco in oggi ben noto ai Ma- 
niscalchi. 

14. TIMPANITIDE. Questa malattia é l'ultimo 
grado delle flatulenze, di cui si è parlato ai Num. 10 

4 
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ed 11, e la quale monta d'obero qui particolarmente 
trattata. Quando l'aria, pei' le cagioni, che già ai 
sono esposte, si sviluppa in gran quantica nei quattro 
ventricoli degli animali ruminanti, il calore la fa ra- 
refare; ed ossa, per la sua qualità distica pre-ducendo 
una somma distensione ne' suddetti ventricoli, ne ri- 
sulta alla bestia un di il ore Sjiasmodiuo. Difficile è il 
conoscere nel cavallo la tumeiimone del ventricolo, 
perchè la sua picciolezza é coperta dall'ampiezza 
degl'intestini grossi: ma nel bue rcndosi troppo pal- 
pabile, specialmente nella trippa, o erbaio, il quale 
non potrebbe essere totalmente disteso dall' aria senza 
rialzarsi egualmente per ogni parte, aumentandosi 
perciò enormemente di mole. tàì fatto meteorismo 
rende la respira-:', io ne laboriosa, sregolata la digestio- 
ne, e la povera bastia, agitala ed affannosa s'avvi- 
cina alla morte. Essendo il suo ventre dall'aria ri- 
dotto ad una sì prodigiosa tensione, quando ei sarà 
percosso colla mano risuona come un tamburo. Mr 
Thorel assicura d'avere salvato alla campagna dei 
buoi quasi spiranti, dando loro un buon bicchiere di 
acquavite con 2. onc. di salnitro, non trascurando 
però l'uso copioso de' lavativi ammollienti. Che se 
malgrado questi rimedj il male non cedesse e la be- 
stia fosse vicina a morte. sempre sarà meglio, seguen- 
do Celso, di tentare nei mali disperati un rimedio 
dubbioso die non uppredarne veruno. Con coraggio 
pertanto Ben?a perdere uit.cnor tempo si farà la puni- 
zione noi ventre, impiantandovi il trequarti due pol- 
lici lontano dall'ultima costa spuria, ed altri due 
■pollici dall' estremità della prima vertebra lombare 
del lato destro, come insegna Mr Deoitlaine; lascian- 
do nel ventre la cannella dopo d'aver estratto U 
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trequarti, affitielu' per essa possa uscirne l' aria, che 
cagiona la malattia. Ciò puntualmente eseguitosi, si 
vedrà ad un tratto la bestia sanata, e la ferita da 
se medesima rimarginata in breve tempo; ed in con- 
ferma dell' esposto lo stesso autore riferisce cbe Mr 
Courtois con questo metodo sanò felicemente otto 
vacciie, le quali erano di già dichiarate spedite. 

15. VERMI. Niuno ignora che neghi stomachi e 
negl'intestini de' buoi, e particolarmente poi dei vi- 
telli si generino quantità di vermi di specie e gran- 
dezze diverse. Ognuno sa com' essi riducano queste 
bestie consunte e deboli, ed a quali dolori le espon- 
gano, sebbene per l'ordinario senza quelle coliche 
mortali, ch'eccitano ne' eavalli, ne' quali lacerano qua 
e là le tonache del lungo canale degli alimenti. Mol- 
tissime persone ancora presumono di avere de' se- 
greti specifici distruttori di questa. infesta progenie. 
Di più non mancano eccelenti scrittori, che nelle loro 
opere abbondino di rimedj vermifughi tratti dalle 
migliori preparazioni mercuriali e dagli amaricanti 
più energici. Contuttociò fra questi insetti ve ne sono 
molti d'una schiatta sì robusta e perversa, che, ri- 
manendo appiccati e fìtti nelle suddette tonache, si 
burlano di tali rimedj e degli Autori, che gli hanno 
composti; poiché ad onta loro placidamente seguitano 
a satollarsi col rubare gran parte di quella sostanza 
migliore, che dovrebbe nutrire ed impinguare le be- 
stie. Malagevole é il ben comprendere di che specie 
e natura _ essi si siano dentro del corpo per poter 
loro dare il conveniente veleno^ awegnacnè taluni pos- 
sono essere agevolmente uccìsi da una particolare qua- 
lità di rimedio, nè punto essere pregiudicati da un altro 
antelmintico, il quale per ragione sembri più valido. 
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I limiti, elio il Collettore si i'ì prefisso, non per- 
mettano di trattare degli altri vermi, muli ospiti delle 
varie parti del corpo, sìiw-iiatoi'i di tenibili malattie. 
Qui espone soltanto qualche rimedio, cho nella sua pra- 
tica ba riconosciuto il più attivo distruttore delle varie 
specie de' vermi de' ventricoli e degl' intestini. Tale sì 
é la polv. di radice di le Ve maschio data per più giorni 
in dose di 2 onc. a' buoi, e di mez. onc. a' vitelli, o nella 
crusca o nella decozione d'assenzio. Giova mirabil- 
mente l'uso della fuligine di cammino alla dose di 
4. onc. in una foglietta di latte, come prescrive Hr. 
Bobinet; come pure mi' oncia d'olio di sasso in suff. 
quantità di docoz. di satureia. Mr Ci/abeti pone per 
un vero specifico distruttore di qualunque razza di 
vermi l'olio esseiisiale di iremvntìna distillato sopra 
una terza parie il' empireu-matìco animale in dose dì 
3. once, e dì un'ottava pe' 'vitelli, dato per varie mat- 
tine a digiuno. Guarita la bestia, sarà bene di rime- 
diaro ai vizj della digestioni purgandola col seguente, 
per levar ogni forante alla ulteriore loro generazione. 
Prendete sena once 4 tartaro crudo once 2, versateci 
sopra lib. 6 di acqua com. bollente, e dopo 3 oro 
d'infusione colate e agg. 2 once d'aloè succotrino 
polv. ; stia tutta notte sulle ceneri calde, e diasi la 
mattina alla bestia, che sia stata a digiuno tutta la 
notte. 

16. ITTERIZIA. Gli animali bovini e pecorini sono 
più soggetti a questo male che il cavallo e l'asino. 
Quando la bile paBsa nel sangue, e tinge d'un color 
giallo la lingua, ì labbri, e specialmente il bianco del-, 
l'occhio, e veggonsi pure giallastre lo orine, la bestia 
è. attaccata iati' itterizia. Oltre a ciò essa è annun- 
ciata dalla malinconia, perdita d' appetito, ruminazione 
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viziata, dìminuizione di forzo, contrazione dei muscoli 
del basso - ventre piii o meno gagliarda, freddezza 
de' tegumenti, ripu^iiany.a ni bore, e difficoltà di star 
coricato sul lato destro. Rara è l'itterizia calda nel 
bue; perciò il Collettore non ne parla; come pure 
quella cagionata dalla veriiiin^zinuc uri fegato, rimet- 
tendone là cura al N. 15, mentre la distruzione di 
quest'insetti la sana. 

Lungi dalla pratica di Mr Bnntrolle di aprire la 
vena ; darassi al bue per più mattine con sommo van- 
taggio a digiuno 3 lif>. d acqua di gramigna con due 
chiare d' uova dibattute, agg. una lib. di sciroppo delle 
5 radici aperitive. Mr Tttorel raccomanda l'uso del 
sugo espresso delle foglie di chelidonia incorporato 
con egual parte di mele, il sappone incorporato con 
Buff. quantità d' estratto di ginepro, e 2 acropoli d'e- 
stratto di cicuta, il tutto sciolto in decoz. ni parie- 
taria, di robbia, o sparagi, continuata per 9 giorni, 
senza obbliare ì lavativi nitrati di decozione <forzo. 

17. PISC1ASANGUE. L'orina sanguigna è un ma- 
le, che si rende frequente no' buoi per diverse cause; 
e particolarmente per la pletora, per le fatiche nei 
gran calori della state, per istare esposti al sole ar- 
conte pascolando, e per soverchio mangiare di foglie 
d'olmo, o di quercia. Conviene usare il salasso, e 
ripeterlo specialmente, se la bestia ò pletorica. Se le 
darà a bere in 3 libbre d'acqua com.una lib. d'amido, 
sciogliendolo ottimamente, e agg. 3 ottavo di spirito 
di vetriuolo. Conviene pure il beverone con decoz. 
di consolida magg. lib. 2, ed altre due libre di siero, e 
fi once di sugo d'ortica. Mr Devillaine predilige la 
seg. decoz. da darne alla bestia ad ogni tre ore una 
foglietta. Prendi agrimonia, piautagine, ortica greca, 
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millefoglio un manip. per sorta; si facciano bollirò 
in 8 lib. di acqua per un mozzo quarto d'ora, e se 
le faccia qualche lavativo rinfrescante. 

18. DIARREA. Quando l'evacuazioni delle feccie 
più copiose e più fluide dell'ordinario non oltrepas- 
sano i due giorni, e 3, se la bestia è robusta, non si 
considerano come morbose, ma piuttosto come un 
benefizio della natura: continuando però i! flusso dì 
corpo, si applica il lavativo di bollitura d'orzo e di 
crusca, e se le fa inghiottire cinque o sei lib. di brodo 
di zampe di vitello, con due bicchieri di sugo di limoni, 
per tre o quatro mattine. Se ciò non basta, se le faran- 
no lavativi con latte acciajato lib. 6, rossi di uova 
N. 8, diascordio del Fracastoro onc. 3; e per bocca 
lib. 3 di decoz. di cortecce di melagrana, di verba- 
sco, di consolida e rose secche, unita a 2 lib. di 
buon vino, e stemperandovi 3 once di diascordio. 
Se la bestia fosse estenuata, in luogo di biada se 
le darà una competente quantità di grano cotto me- 
scolato con della crusca. 

19. DISSENTERIA. Gli animali bovini sono sog- 
getti ai flussi mocciosi e sanguigni sul finire della 
state, o al principio d'autunno. Quando il polso del- 
la bestia dimostra che le sue forze permettono la 
sanguigna, non si tarderà punto a praticarla; diver- 
samente stiasene lontano. Ne' primi giorni se le ap- 
plicano lavativi con bollitura di crusca ed altea; e 
per bocca 3 once d' ipecacuanha con 5 lib. d'acqua 
imbiancata con farina di grano: se ciò non fosse suffi- 
ciente, si faccia uso della polv. di rad. di simaruba 
in dose di 2 onc. e mez. per volta in lib. 4 di decoz. 
di verbasco, oppure di acqua acciajata, che se ne 
vedrà ottimo effetto. 
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20. ABORTO. Quando la vacca prima de] nono 
mese espelle dall'utero il feto o vivo o morto, di- 
cesi ch'ella ha abortito. Fra le cagioni, che tale di- 
sastro possono produrrò, si annoverano gli sforzi, 
le cadute, gli urti, i colpi sul ventre, le violente fa- 
tiche, l'erbe nocive, 0 velenose, o brinate, o brucia- 
te dal mehimc, l' acquo crude, troppo vive e fresche, 
le pantanose, stagnanti, corrotto, lo malattie acute o 
le croniche, lo copiose evacuazioni, la mala costru- 
zione delle parti della generazione ecc. Indizj del- 
l'aborto sono il muggito ed inquietudine della vacca ; 
la quale si contorco ed agita come ne' dolori di 
ventre; il gonfiamento della natura, da cui scola un 
umore mnecoso biancastro, i premiti ecc. ma quan- 
do il feto e di già morto, si conosce dal non vedor- 
eì e dal non sentirsi col tatto i di lui soliti moti; 
e quando si vede uscire dalla vagina una materia 
nericcia e fetida con intensissimi dolori della bestia, 
egl^ è segno che il feto è putrefatto. 

Allorché la vacca minaccia di sconciarsi, convie- 
ne tosto impiegare la sanguigna, e specialmente 
poi se fosse pletorica. L'acqua fatta bianca con fa- 
rina di orzo servirà ad essa per bevanda e per la- 
vativo. Se gli sforzi per isgravarsi continuassero, se 
le manterrà sotto una buona lettiera, acciocché possa 
riposare agiatamente; nò mai siansi ad essa rimedj a- 
stringenti, aromatici, e spiritosi, che da mali prati- 
ci si usano, ma si lasci operare alla natura. Dopo 
una mezz'ora che avrà abortito, so non avrà secon- 
dato, dovrassi con tutta diligenza e dolcezza tenta- 
re colle dita la separazione della placenta, o sia se- 
conda, dalla faccia interna dell' utero, evitando quel- 
le indiscrete tirate del cordone ombelicale, che co- 
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munemente dai contadini si fanno, e molto più il 
costume d'attaccare ad naso cordone Ùci mattoni o 
altri pesi, i quali grandi disordini possono produrre. 
Se dopo la liberazione della seconda seguisse l'emor- 
ragia, dovrassi somministrarlo in differenti ore del 
giorno l'acqua bianca alterata con un poco di so- 
luzione di allume crudo, e ad un regolato alimento 
mantenerla per più giorni. 

21. DIFFICOLTÀ' DI PABTORIRE Giunta la 
vacca al nono mese, termine naturale della pregnez- 
za, se non ostante i dolori di parto essa troppo ri- 
tarda a sgravarsi, ciò chiamasi parto laborioso. In 

Sieste caso conviene espirare colla mano unta di 
io, se il feto presentasi secondo l'ordino della na- 
tura, cioè colla testa alla bocca dell'utero: e deve- 
bì parimente considerare quale pienezza, o urto ab- 
bia il polso della vacca, e se essa sia pletorica, affi- 
ne di prevenire col salasso Y infiammazione, che po- 
trebbe avvenire, regolando poi la quantità del san- 
gue, o la replica a norma delle circostanze che ve- 
donsi. Quado la bestia non sia molto scaduta, si di- 
scacci il consueto timore ch'essa non partorisca per 
debolezza, nò mai per rinvigorirla imprudentemen- 
te ricorrasi ai rimedj caldi, impellenti, e spiritosi, nè 
M trascurino i lavativi ammollienti. L'apparente de- 
bolezza perlopiù, è illusoria; anzi conviene persua- 
dersi eh essa all' opposto nasca spessissimo dalla ec- 
cessiva pienezza dV vasi sanguigni. 

Talvolta le membrane, che racchiudono il feto, so- 
no cotanto robuste, che i naturali sforzi dello stes- 
so nascente non bastano a romperle; ed allora con- 



vitile lenirne, avvertendo però di non offendere né 
l'utero, né il feto: ciò fatto, pongasi subito nel na- 
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so dolisi vacca qualche prosa di polvere di gen- 
giovo, perchè le scosse, che la sterautazione cagio- 
nerà al diaframma, favoriranno l'espulsione del feto 
medesimo. Che se malgrado la rottura di tali invi- 
luppi e l' uscita dell' acque, il feto, benché situato a 
dovere, non si avanzasse oltre il collo dell'utero, sa- 
rebbe in tal caso indispensabile la di lui estrazione. 
Per ben esegui iv (]![i.;>c'opor;wioii(! «inviane ungere d'o- 
lio tutto il braccio e la mano destra, e, posando il poli- 
ce lungo la palma della mano, accartocciare le altre dita, 

Fer introdurre poco a poco la mano nella bocca dei- 
utero in quei momenti ch'essa patisce delle disten- 
sioni affine di afferrare il muso del nascente; indi 
conviene attendere una successiva dilatazione del det- 
to orificio, approfittando di questa nuova occasione 
per tirare a se con tutta piacevolezza il feto. 

22. PARTO CONTRO NATURA. Cosi chiama- 
ai quello, in cui il feto presenta alla bocca dell' u- 
tero qualch' altra parto prima della testa. E' ìbiÌì- 
spensabilo il far cangiare al feto la viziosa situazio- 
ne col rimetterlo nella naturale, o almeno in quella 
che rende possibile la di lui estrazione. Per ottene- 
re tale intento conviene ricorrere alla mano di un 
abile Maniscalco ben istruito delle parti, su cui de- 
ve operare, e che sia fornito di coraggio, prudenza, 
destrezza, ed esperienza. Molti sono i casi d' incon- 
grue e disordinate positure, oltre i particolari vizj 
di conformazione tanto della madre quanto del feto, 
pe' quali succedono delle fatali conseguenze. Tutti que- 
sti non possono qui aver luogo, poiché si richiede- 
rebbe un esteso trattato per convenevolmente de- 
scriverli. 

23. DISCESA DELL' UTERO, che volgarmente 
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dicono far la madre. Tale disordine per l'ordinario 
è la eonsegueza del parto laborioso, o della scioc- 
chezza de' contadini, 1 quali per ottenere una più 
pronta liberazione delle seconde ricorrono al gros- 
solano ripiego di attaccare de' pesi al funicolo om- 
belicale. La caduta dell'utero e" uno di quegli acci- 
denti che frequentemente si o^scivììuo in queste be- 
stie ed alcuna volta é completa, e molt' altre incomple- 
ta. Questa si conosce col tatto, poiché la discesa del- 
l' utero non si estende oltre la vagina; e la semplice 
vista distingue la completa, perchè l'utero rovesciato 
fuori della vagina a foggia di borsa presenta un 
corpo voluminoso rosso, e talvolta tendente al livido. 
La riduzione di questa parte a suo luogo 6 quello, 
che devesi far prontamente, astenendosi dal barbaro 
metodo di percuoterlo coli' ortica per non indurvi in- 
fiammazione. Ad agevolare pertanto la riposizione 
dell'utero si scaricherà prima l'intestino Tetto dal- 
le fecce, e la vescica dall'orba, e si fomenterà- la 
parto con decoz. di altea, o con forte decoz. di mal- 
va, cacciando sangue alla bestia, se v 1 è timore d'in- 
fiammazione; poscia prendasi un pannolino usato o 
morbido bene inzuppato nella dotta decozione, e con es- 
so preso l' utero, si procuri con ogni diligenza di rimet- 
terlo piacevolmente a suo luogo. Per mantenerlo a suo 
luogo quand'ò riposto, riuscirà assai meglio della con- 
sueta legatura e della barbara inutile sutura l' introdu- 
zione nella vagina di una vescica vuota di bue, quale 
poscia gonfierassi con un cannello, e ben legata, accioc- 
ché non n' esca V aria, si accomoderà alla coda della 
stessa bestia, come propone il Euini. Che se nell' utero, 
per essere stato troppo lungamente esposto all' aria, si 
osservassero delle flittène annunzianti la mortificazio- 
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ne, non bisogna tardare a fare molte scarificazioni in 
quei aiti, che sono minacciati dalla cancrena; e ad o- 
gni quarto d'ora fomentare la parte con decoz. di 
camomilla, o di china- china, differendone la reposì- 
ziose, finché i sintomi siansi calmati. 

24. FEBBRE. Per parlare con precisione delle 
febbri converrebbe formar un trattato alquanto e- 
steso, che non puf» qui aver luogo, nè sarebbe for- 
se inteso da' Maniscalchi di villa e da' bifolchi. Ba- 
sterà dunque al Collettore di esporre que' generali 
avvertimenti, i quali possono esser loro più utili 
nella pratica. 

Per conoscer la febbre e il suo corso fa duopo 
conoscere lo stato naturale del polso nel bue sano.' 

Le arterie ascellari e temporali, alle quali si ri-, 
corro, hanno 38. pulsazioni per minuto. Queste pul- 
sazioni accresciute, la testa abbadonata e bassa pei 
dolore che soffre, il calore e l'affanno (oltre gli al- 
tri sintomi che l'accompagnano, e che da essa di- 
sgiunti sono comuni ad altri mali) ne indicano la 
presenza. 

Nella febbre semplice pure dev'essere la cura: 
quindi, se non v' 6 pletora, se non sospettasi d' in- 
fiammazione, non si apre mai la vena, ma si cura 
colla dieta, acqua bianca nìtrata, lavativi ammollien- 
ti; buona lettiera, lasciando operare la natura, la qua- 
le in 5 giorni suol compierne il corso. 

La febbre. acuta continua, nel qual genere restano 
comprese le infiammatorie, attacca più spesso il bue 
che 0 cavallo, e si manifesta col freddo delle orec- 
chie, delle corna, e col tremito del panicolo carnoso, 
cui succede ben presto un calore grandissimo; sen- 
tendosi allora il polso pieno, teso, e frequente, colla 
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testa bassa, cogli occhi rossi e infiammati, con affanno, 
Bete inestinguibile, orine cariche ecc. Tali febbri sono 
o benigne, o putride, o maligne. Ma di quest'ultime, 
le quali perlopiù sono epidemiche, contagiose, e pe- 
stilenzian, e perciò richiedenti la presenza del Pro- 
fessore Vetertnabio, non potendone il Collettore dare 
in poche parole le necessarie cognizioni, crede mi- 
glior partito di non parlarne. 

Il salasso e indispensabile, quando si sente il polso 
vivace, duro, e pieno, corno nella prima classe delle 
febbri acute, dovendosi anche replicare piò volte nei 
primi giorni a norma della violenza del male e della 
robustezza della bestia; hen inteso che, quando essa 
migliori, e che il suo polso divenga molle, non si 
debba ripeterlo. Si proscrivano le triache e gli altri 
rimedj incendiari, che si danno sotto il nome di cor- 
diali. Non si trascurino i lavativi, tanto più quando 
il ventre è costipato, con parti eguali di latte e di 
acqua, unendovi un poco di sale e buon olio. Una 
leggera bollitura di crespigno, cardo santo, scorzo- 
nera, e un poco di tartaro Si botte sarà un beverone 
da darsi in tali febbri, le quali talvolta per gì' im- 
propri rimedj disturbatori della sagace natura si con- 
vertono in putride e maligne. 

Quelle della seconda classe, o siano le putride, sono 
pericolosissime, e in 2 settimane sogliono compiere 
il loro corso. La depravazione degli umori, che ten- 
dono all'alcalescenza, forma il loro carattere; e la 
depurazione di essi, più 0 meno sensibile, forma il 
lor termine. Si conoscono esse dal breve ed irrego- 
lare freddo dell'orecchie, delle corna con tremore del 
pannicolo carnoso, a cui succede un calore assai vivo, 
i\ quale non si modera che per riacquistare un nuovo 
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vigore, dal barcollamento nel camminare, che dimo- 
stra la somma lassezza di tutto il corpo, dalla diffi- 
coltà del respiro, dalle dejezioni che putono, e le 
quali nel principio sono dure e scarse, e nel terzo 
giorno sciolte e ricoperte d'una specie di olio feti- 
dissimo, e dal polso celere, che forse ha maggior pie- 
nezza che nello stato di salute, senza pero essere 
duro ne soverchiamente pieno. Contuttocio la sangui- 
gna in generale è controindicata, perchè conviene 
anzi mantenere le forze della natura, dovendosi piut- 
tosto sul bel principio liberare le prime vie dalle 
materie depravate con qualche blando lassativo fatto 
con 2. onc. di foglie di sena ed altrettanto di cramor 
di tartaro infus. in 4. Kb. di decoz. di malva e ca- 
momilla; oppure con 8 once di sai catartico d' In- 
ghilterra nella decoz. indicata; e speoialmente poi 
colla frequenza dei lavativi, mentre i purganti non 
possono essere convenienti che nel tempo della de- 
purazione. L'acqua bianca acidulata dovrà servire 
cosi per bevanda, come per tutto alime nto; e perchè 
l'articolo principale, che nella cura di questa febbre 
devesi avere in considerazione, e, come si è detto, la 
putrescenza, a cui gli umori animali naturalmente 
tendono, nulla si dovrà ommettere per impedirla, o 
frenarla efficacemente. Non é ignota a questi giorni 
la virtù antisettica di molti semplici, e che fra essi 
meritano il primo luogo la china -china, e la camo- 
milla, oltre a varj sali, ed in ispecie al sai comune, 
il quale dato usualmente alle bestie si è in moltis- 
sime occasioni riconosciuto valevolissimo a preservare 
i Bestiami dalle epizootie. il sig. dott. Natale LeUieri 
napoletano, avendo trovata l'acqua naturale detta di 
FmiareUi molto efficace nelle febbri, il Big. dott. 
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Pietro Orlandi romano l'ha rinvenuta anch'esso cor- 
rispondere pienamente ne' buoi, aci- mescendone però 
la dose dello spirito di vitriuolo. Per uso però di 
que' Maniscalchi, i quali per mancanza delle oppor- 
tune, anzi necessarie cognizioni della così detta Ma- 
teria Medica, cioè delle proprietà, composizioni, uso, 
e dosi de' medicamenti, non sono capaci di comporre 
da loro medesimi le formolo, basterà per esempio la 
seguente. Prendi polvere di camomilla onc. 1, sale 
ammoniaco ottave 2, canfora ottave 3, e con ossimele 
q. b. facciane! due bocconi da darne uno il mattino e 
1 altro la sera giornalmente. Si separi la bestia in- 
ferma dalle altre, nò siasi punto trascurato, o tardivo 
a ciò fare, mentre si tratta di garantire il rimanente 
del bestiame dal troppo manifesto pericolo di rima- 
nerne ugualmente attaccato. Che so le forze vitali 
sempre più s'indeboliscono, si applichino 2 larghi 
veseicatorj alle culatte, e si ravvivi talvolta la natura 
coli' applicare alle narici lo spirito volatile di sale 
ammoniaco. Mr Tkorel prescrive l'acqua bianca, ad 
ogni secchio della quale si aggiungano 6 once del 
liquore antisettico del Bourgelat, il quale è una me- 
scolanza d'acquavite canforata con egual parte d'aceto; 
e se l'intensità de' sintomi si aumenta, adogni41ib. 
di quest'acqua bianca si aggiungano 4 once di radice 
di genziana ed altrettanto di china -china, oppure 
la polv. di corteccia di salice bianco, dispiacendo il 
prezzo della china, e dividasi in 4. parti da darsi 
nello Btesso giorno. 
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SPIEGAZIONE 

DI ALCUNI TERMINI DELL'ASTE 

Antisettici. Rimedi contro la putrefazione degliumorì. 

Cachessia. Catti do.- costruzione, mal abito del corpo. 

Capsula. Inviluppo membranoso delle articolazioni. 

Cataplasma. Specie di rimedio esterno di consistenza 
molle, simile ad una poltiglia. 

Cellulare. Tessuti* memi/ranoso, che veste tutte leparti 
del corpo composto di cellule, che comunicano in- 
sieme. 

Cicatrice. Segno del rimarginamento d'una piaga fatta 
di una nuova pelle dura, meno regolare e meno sen- 
sitiva. 

Contrindicazione. Indìzio eh' esclude un dato rimedio. 

Diaforetici. Rimedj cìte promovono la traspirazione. 

Diuretici. Rimedj che eccitano l'orina. 

Emorragia. Flusso di sangue per qualsivoglia parie 
del corpo da qualche vaso sanf/vii/uo. 

Epizootie. Malattie che attaccano in certi tempi un 
gran numero d'animali della medesima specie. 

Escara. Crosta nera che sì forma sopra la cute, o la 
carne mortificata qualche caustico, e la quale poi, co- 
me corpo estraneo, si separa dal vivo, e cade. 

Elitténe. Pustole die si sulter.ano gitila cute, e le quali 
sopravvengono alla cancrena ed alle scottature. 

Fomento. Rimedio esterno cu mi posto di sostanze bol- 
lite nell'acqua, o infuse in altri fluidi. 

Idiopatica- Malattia essenziale, che da se sola esiste 
senza dipendere da alcun altro male. Questo nome 
è opposto a quello di sintomatica. 
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Pletora. Abbondanza di sangue maggiore dal bisogno. 

Regiatura, o radicazione. O/ierazione usala fino ai tem- 
pi di Columella, la gitale si, fu per io piti alpetto ta- 
gliando la cute, ed adrodiieendoilditoneltaglioper 
distaccare la cute dalla carne, onde potersi mettere 
qualche pezzetti) di radice d' elleboro nero, e passan- 
do etmunpuntoilabbri'i /'ii furila per mantenercelo. 

Suburra. Gruma viscosa, che si appicca alle interne 
pareti dello stomaco. 

Scarificazione. Incisioni mimile fatte nella ade, o nel- 
la carne con (strumento tagliente. 



FINE. 
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LETTERA 

sopra la facilita 
con cui si può comunicare 11 contagio 
NELLE 

E li VERO UZZO PEI GlEiUIIRSEDB 

DI ATLETA FILOF ATBIDE 



Vestibus imbibitimi virus quin ipse colonus 
Inscias ad terras longinquo sole calentes 
Detulit, atque gregem mortalibus inflcit ovìs. 



Tolmezzo 1873, Tip. PaBchini. 
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OMNI IN RE SENSUM CONSULITO: TIB1 
SOLI NE FIDITO. 

A. «euuemli Ara 1-ogico-CrH. 
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OMlflMIIO UNICO 



H 

1 1 ella presente Epizootìa ^1) che in varj paesi 
limitrofi a questa Provincia di Romagna fa grande 
strage di quegli animali, die sono gl'indefessi fede- 
li compagni delle fatiche degli agricoltori, ed i qua- 
li formano l'opulenza delle famiglie, e gran parte 
dell'universale dovizia dello Stato, voi mi chiedete 
con grande premura ch'io vi notifichi que' rimedj, 
che giudico più efficaci e sicuri per curare le vo- 
stre bestie bovine, nel caso -che per fatale disgrazia 
fossero attaccate dal contagioso malore. E tanto più 
in voi cresce il timore, perche malvado la vigilan- 
za e le provvide precauzioni de' Sigg. Conservato- 
ri della città di Cesena (i quali fecero racchiudere 
le prime bestie, che ritornarono dal servigio dell'ar- 
mata in Lombardia, di già scoperte infette dì quel- 
la devastatrice Epizootìa; come pure fu fatto felice- 
mente dalla città di Forlì ) siete stato avvisato sot- 
to il giorno 20 del corrente da un vostro corrispon- 
dente, che l'infezione colà ha cominciato ad esten- 



( 1) Questa parola è composta dalle due voci greche 
epi sopra e zoon animale, quindi fu dato l'adajettivo 
d'epizootica ad ogni malattia, che ' indiferentemente at- 
tacca e si comunica quasi ad uno stesso tempo e lu»go 
ad un gran numero a animali della stessa specie, siano 
essi giovani, o vecchi,_ maschi, o femmine, e la quale si 
manifesti e comunichi cogli stessi sintomi essensiali. 
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dersi anche in alcune stalle di quel territorio. Questo 
accidente può essere certamente addivenuto per col- 
pa della grossolana disubbidienza di que' contadini, 
1 quali, sperando da sciocchi che il male delle lor 
bestie non fosse di quella maligna natura, per cui 
erano obbligati su' primi momenti a darne parte, 
non l' hanno fatto per timore di doverle condurre al 
ben ideato reclusorio, o sia lazzaretto. 

In secondo luogo poi mi consultate, affinchè vi e- 
sponga que' mezzi, che possono garantire la vostre 
bestie da questo terribile male, giacché ora la dio 
mercé ritrovami in otti.no stato di salute. ' 

Rispetto alla vostra prima domanda, amara vi sa- 
rà la mia risposta, perché lasciand' io di buon gra- 
do la biasimevole prosunzionc, o molto lontano es- 
sendo del ciarlatanismo, liberale spacciatore di allet- 
tatici illusioni e d'inutili promesse ingenuamen- 
te debbo rispondervi col gran Lancisi: Candide fa- 
iemur nuttum us<mam veruni, certum, validum, ac 
specificitm praesidium compertum esse: pteraque va- 
na, multa noxia, pauca alicubì utilìa nobis occur- 
risse. Ma discostandomi dai più remoti tempi vengo 
ai nostri, affinché non mi abbiate a fare l' obbiezio- 
ne, che dal principio di questo disgraziato secolo 
fino ai nostri infelici giorni si sarà pur ritrovato un 
qualche specifico. Signor no vi rispondo con mio 
rincrescimento; Il dottissimo sig. Dott. Michele Ghe- 
rardini mio onorando amico, nell'egregio suo Di- 
scorso diEpizooiìa impresso in Milano l'anno scor- 
so, pur troppo vi può persuadere_ cosi dicendo: » 
Anche Bergli 1' autore della Memoria coronata dalla 
Società di Parigi, dopo avere parlato diffusamente 
del contagio bovino, del ano carattere ecc. sì fa a se 
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medesimo la seguente dimanda: Ma i 

dj contro una peste sì penetrante? La 
tremodo malinconica: no, od alw-tio no. 
mo. Inoltre il nostro egregio autore 
la Danimarca e l' Olanda hanno prora, 
dici anni a questa parte larghe ricompe: 
tore di uno specifico: l'oro è pronto, ma ta ricetta 
non si trova; e di più i palliativi, de' quali fin qui 
ei é fatto uso, sono stati assai più micidiali che sa- 
lutari. E per maggior conforma di ciò vi espongo 
anche il parere di uno de' più felici ingegni de' no- 
stri tempi, cui il mio grande amico Co: Bonsi so 
che si professa molto tenuto per la testimonianza 
vantaggiosa di stima, ch'egli ha dimostrata publi- 
camente di lui nel suo dottiss. Compendio di Cogni- 
zioni Veterinari*. ÌV iuif.nU. cioè di parlare del chia- 
riss. Prof, di Medicina e Filosofia sig. Dott. Pietro 
Moscati, il quale nella citata opera così si esprime. 
B Non ostante però tutt'i sopraindicati rimedj, e 
„ tutta la numerosa serie de* loro sinonimi, stati 
» proposti da varj scrittori, anzi nelle varie epide- 



del ' 



simili 



-ntat 



ripeterò l'i: 



» confessione del cel. in questo 
n estro di color che sanno Monsig. 
a di che se qualche cosa può l a 
n vi é speranza di giovare, ciò ne 
i> do le più esatte cautele per pre 
b in quegli animali, che sono ancor sanij 
b cando subito comò ammalati quelli, che avessero 
b con essi coabitato, avanti che in loro il venefico 
» principio si spieghi » . Tuttavia non voglio ommet- 
tere di comunicarvi che il valente sig. Dott. Pietro 
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Dehe- seguace del famoso sistema browniano sceglie 
come rimedio sperimentato da lui il seguente. Dice 
che un Maniscalco nell'occasione che regnava l'e- 
pidemia in Vfllantieri gli riferì i sintomi del mor- 
bo, e disse che il salasso da lui tentato in varie be- 
stie, e il sai d' Inghilterra col nitro avevano accele- 
rata la morte di quegli animali: e quindi che aven- 
do egli considerata quella malattia qua! Serissimo 
tifo, prescrisse che ogni mattina si desse alle bestie 
appena tocche dal male un boccale di vino genero- 
so, al quale sì fossero uniti due, o tre capì d'aglio 
benvisti, ed un quarto d'oncia di pepe sottilmente 
polverizzato: indi che per tre volte, o due almeno, 
a! giorno si dosso alle bestie ammalate a bere un 
mezzo boccale, o più di vino generoso, in cui fosse 
sciolta mezz'oncia di triaca; avvertendolo ancora che 
non era sperabile la guarigione se non continuando 
indefessamente nell' amministrazion de' rimedj fino 
a guarigione perfetta. Riuscì felice questo rimedio di 
poco costo, perchè di cinque bestie affette quattro 
ne guarirono, come fu anche attestato dal Sig. Av- 
vocato Beccaria. 

Riguardo poi alla cura profilatica, o preservati- 
va, che in secondo luogo mi chiedete, dirowi col 
eh. Ramazzini che ubi de morbo contagioso agiiur, 
nunquam satis cavemus dum cavemus. Quindi da tut- 
t'i Magistrati pili zelanti di Sanità e stata adottata 
la massima di far ammazzare in campagna tutt 1 i ca- 
ni vagabondi, che si approssimano alle stalle sane, 
e che gran diligenza si usasse per gli uomini, e prin- 
cipalmente per le persone estere, o sospette, onde 
non passassero nelle stalle sane, di dove agevolmente 
' semi del contagio. La totale s&- 
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parazione delle bestie infette dalle sane, e specialmen- 1 
te V impedire intrepidamente qualunque sorta di co- 
muicazione cogli animali sospetti, e colle cose clie a 
questi hanno servito, si é appunto queir ancora della 
speranza, che pu5 salvarci dal minacciato naufragio, 
tioi qui viviàmotibbastanza quieti dal timore di questo 
flagello, stante le paterne provvide cure, che il vi J 
gilantiss. Sig. Card. Antonio Dugnani nostro Legato 
di Romagna ha sollecitamente prese per garantirce- 
ne con un cordone di guardie, le quali dal mare fino a 
Sarsina si estendono, incaricando anche questa Magi- 
stratura di Sanità della sua formazione, direzione, e 
visite per l' osservanza degli emanati ordini. Tuttavia 
non si potrebbe essere totalmente tranquilli, quando vi 
fosse ragione di temerne in qualche parte la debolez- 
za. Convien considerare questo cordone come formato 
d'una catena pe' vari villici, che ne fanno la guardia. 

Quando tutti gli anelli di questa lunga catena han- 
no la stessa bontà di metallo, ond'essa non possa 
cederò in alcun punto per l'eguale sua stabilità, 
reggendo ottimamente per tutta la sua estensione, 
la cosa va a meraviglia. Ma se all'opposto fra questi 
anelli ve ne sia alcuno di piombo^ Denchè fosse di 
bella doratura vestito, agevolmente ella resterebbe 
sciolta, e renderebbe inutile tutta la premura e la 
speranza^ che in essa si aveva, collo spreco d'infrut- 
tuose spese. Fragilissima oltremodo la potrebbero 
rendere la varietà delle opinioni in tanti diversi luo- 
ghi, l' uno indipendente dall' altro; e molto più i pun- 
tigli che nascer potessero per gelosia di comando: 
il che sempre conturba, abbatte, e distrugge quel 
buon ordine e quella premura, ch'egualmente do- 
vrebbe in tutt'i buoni cittadini regnare per la sals- 
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te comune. Pur troppo per Io pili sogliono le guar- 
die villiche mancare di vigilanza e d'avvertenza. Chi 
ci assicura che sebbene fossero incapaci di esser cor- 
rotte da' raggiri, dalle private amicizie, da parente- 
le, da timore della prepotenza, e dall'allettamento 
dell'oro, non manchino poi delle dovute riflessioni per 
la loro grossolana maniera di pensare, e per queir in- 
dolenza e sbadataggine, che sogliono avere anche 
ne' proprij interessi? Sapranno esse bene resistere 



sospetti, ma senza la direzione di chi loro presieda, 
non avranno abbastanza discernimento per riflettere 
Bulla qualità do' passaggeri, facendo loro le necessa- 
rie interrogazioni, onde conoscere se siano mercan- 
ti, fattori, o altra gente, che da luogo sospetto intro- 
ducasi nel cordone per comprare bovini ne' nostri 
mercati, non essendone vietata l'estrazione. Io stes- 
so ho veduto di ritorno uno di questi mercanti, che 
verso Bologna se ne andava colle provvedute bestie: 
eppur costui doveva essere ben cognito alle, guardie 
pel noto suo nome, e per la conformazion del suo 
corpo avente le maggiori geometriche dimensioni. Lo 
Sperare che in un affare di sf gran conseguenza il 
metodo di un cordone senza dipendenza da un ca- 
po, che non risparmi vigilanza, possa produrre 1' effet- 
to, per cui é posto, 6 un vero sogno. E sarebbe lo 
sperare grandi vantaggi da una poderosa armata, 
i cui bravi Generali V uno geloso della gloria dell' al- 
tro, senza riconoscere la necessaria subordinazione 
ad un Generalissimo, avessero pieno arbitrio di agi- 
re, perché ne nascerebbe la confusione, il disordine, 
e la totale sua ruina. Riflettete che un \bue unghe- 
rese, il quale nel 1711 avendo dimorato per 48 
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ore in una stalla de' coloni de' sigg. Conti Borromei 
nella villa Sermeola, e di poi condotto al macello 
in Padova, fu capace di comunicare il male in Ita- 
lia, e cagionarvi lo sterminio di tante bestie; come 
pure che alcuni buoi infetti del Regno di Napoli nel 
1714 (non ostante i più provvidi e rigorosi divieti 
della S. Consulta) scaltramente introdotti in Roma, 
vi sparsero l'infezione a segno di far perirò in no- 
ve mesi, che duro quel? Epizootia, il sorprendente 
numero di 26252 capi d'animali (2). Ma io non la 
finirei più se volessi recar la moltitudine degli e- 
sempj accaduti in tante e tantfi occasioni: l.'.i.lf^ à so- 
lo a convincere anche l' infanzia de' più deboli spiri- 
ti il riferirvi in gcneruSe ciò, che ne dice il primo 
ristoratore della Veterinaria in Francia il chiariss. 
Bourgelat, il quale intorno a queste Epizootle così 
si esprime: ont cause, en France, et dans les pays du 
Nora les années 1745, 46, e 47 la mortalità de plu- 
siettrs millions de bft'.-.s a come. Molti sono gli esempj, 
che l' indolenza ha prodotti per non aver fatto fron- 
te alle persone provenienti da luoghi sospetti, la- 
sciandole passare al di dentro del cordone, senza 
che siasi avuta la necessaria attenzione di disinfetta- 
re prima i loro vestiti, e specialmente quando sono di 
lana, co' profumi di zolfo, come cosa di minor dispen- 
dio e facile a ritrovarsi, e che potrebbesi anche rende- 



(2) Summa cadaverum insingulis boum speciebus, 



fugate 8466. Vaccae albae 10135. Vaccae rufae 2816. 
Tauri lOH.Juvenci 427. Vetuli atque emeriti boves 451. 
Vitali 2362. Vitali ex b ubalis orti 635. Bubali tam fe- 
mìnae quam marea 862. Summa 26252. Lancisi. 
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re piti efficace coli' unirvi una quarta parte di nitro. 
Tutto ciò eh' è lana, o pelo, è certamente il condut- 
tore più attivo a spargere la comunicazione del mia- 
sma contagioso non solo ne' bruti, ma talvolta an- 
che pur troppo nella specie umana, massimamente 
quando esso ritrovi nel corpo d'alcuno qualche di- 
sposizione propria a subire l'attacco. Si volga lo 
sguardo fino ai rimoti tempi, e si vedrà un fatale 
prospetto di orrìbili conseguenze, che V Epizootìe de- 
gli animali hanno recate agli uomini. Chiunque ha 
avuto un poco di educazione nelle scuole non ignora, 
quanto il mantovano Poeta nel terzo delle Georgiche 
chiaramente ci disse con que' formidabili versi (3) 
non già come trasportato semplicemente dall' ascrèo 
furore, ma mosso soltanto da sincerità Btorica, i qua- 
li dall' egregio Poeta sig. Conto Biancoli furono co- 
si tradotti: 

Tosavansi le lane, e se di queste 
Panni tessendo, alcun mal cauto indosso 
Osò di porsi le odiose vesti, 
Tosto d esizìal pustole ardenti 
Eran guaste le carni, e di puzzoso 
Sudor tutto grondava; e di quel folle, 
Che per poco a deporlo era restìo, 
A divorarne le appestate membra 
Infiammator carboncolo si fea. 
Lo stesso sig. Dott. Pietro Moscati nel lodato suo 
libro dice che queste epizootiche malattie degli ani- 



(3) Yerùm étiam invisos si quis ientarat amictus, 
Ardentes papulae, atque immundus olentia sudor 
Membra sequebatur, nec longo deinde morantì 
Tempore, coniactòs artus sacer ignis edebat. 
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inali infetti possono alla specie umana passare col- 
£u$o delle earni ed anche col contatto. Ciò viene pur 
confermato da cinque osservazioni di Mr. Petit Ve- 
terinario d'Ardes sopra la comunicazione seguita per 
la malattia contagiosa del 17S6 naìV Auaergne, delie 
quali pei non esser troppo lungo vi tradurrò soltan- 
to la prima, 

Francesco Mara d'Ardes fu a cercare sulla Mon- 
tagna delle pelli di animali morti per la malattia 
contagiosa; ed avendo gettato la sua veste sopra al- 
cuna di queste pelli, giunto che fu a casa, con que- 
sta medesima vesto coperse la notte i piedi di due 
figlie clic aveva, l' una di quindici anni, e l' altra di 
nove. Là mattina seguente le loro bocche trovaron- 
si divenute nere, ed in seguito il rimanente del cor- 
po di ciascuna al menomo moto escoriavasi; ed un 
altro suo figlio dormendo con 63SO provò lo stesso 
accidente, e finalmente tutti e tre morirono nello stes- 
so giorno della comparsa del male. È notabile che il 
Padre, il quale nel ritorno dalla Montagna si era vesti- 
to collo stesso abito, non ricevette alcun pregiudizio 
nella sua salute. E nella Memoria sopra la malat- 
tia apizootica delle bestie della Provincia di Quercy 
nel 1786 essondo stato spedito il Sig. Laurans Ve- 
terinario di Montauban a curare quella malattia, leg- 
gesi ch'essa non si limitò agl'individui della specie, 
che pili particolarmente attaccava, perché si comunicò 
ancora ad alcuni muli, come puro a tre uomini spruz- 
zati del sangue degl'infetti animali; ed inoltre che 
ne furono ugualmente attaccati e lo stesso Sig. Lau- 
rans, e i due ajutanti cho avea, cioè Jean Laforgue, 
e Pierre Lestang. Morirono pure varj polli poco tem- 
po dopo d'avere ingojato delle brecce asperse del 



Digitized by 



sangue de' buoi infetti, e così pure perirono quei 
cani, che ne lambirono: ed è notabile l'accidente di 
un toro, il quale comunicò il male ad una giovenca, 
che coperse una volta soltanto. Anche i vitelli con- 
trassero la stessa sorte col poppare il latte materno: 
tant' era attiva la propagazione di questa contagiosa 
malattia. 

Il sig. Barberet nell' eccelente sua Memoria intor- 
no le malattie epidemiche del bestiame, la quale ri- 
portò il premio dalla Società d'Agricoltura della 
Generalità di_ Parigi nell'anno 1765, riferisce che al- 
cuni uomini, i quali non avavano il menomo segno 
di ividiorm, vA ;ìkuna escoriazione alle mani, per a- 
prire de' buoi infetti furono attaccati da antraci; e 
di più ch'egli avea veduto pressoché tutt'i boari de- 
stinati alla custodia de' bestiami essere stati attac- 
cati da epizootica febbre maligna accompagnata da 
cane re ji a. 

Il celebre sig. Dott. Odoardi racconta che nel 1764 
quell' Epizootìa, che recò tanta strage nel Bellunese, 
e specialmente nella Pieve di Castione, attaccò an- 
cora di carboneelli e antraci que' contadini, ch'eb- 
bero cura de' bestiami infetti, e molto più coloro, 
che ne trasportarono le carni da un luogo in un al- 
tro; e per finirla vi dirò che lo stesso gran Jìour- 
gelat asserisce che tre de' suoi allievi, avendo tra- 
scurate le necessarie precauzioni nel servìgio degli 
animali attaccati dal mal contagioso, anch' essi di car- 
bone morirono. Da questi pochi casi, che non am- 
mettono obbjezioni, e che ho scelti fra una prodigio- 
sa moltitudine di altri egualmente veri, voi ben ve- 
dete quanto sia essenziale il tenere lontane le bestie 
infette e qualunque persona, che ad esse possa es- 
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eersi avvicinata. Ne volete voi una più evidente dimo- 
strazione? Eccola somministrata dal più volte lodato 
ArchiatTO Pontificio (4). Attesta egli colla solita aua 
ingenuità d' essersi preservato sano e totalmente illeso 
dall'universale hicf-ndio del bestiame dell'Agro Ro- 
mano quello soltanto delle due Case Borghesi e Pan- 
fili, perché que' Principi lo fecero racchiudere nelle 
rispettive loro ville, nelle quali colla più esatta vi- 
gilanza fu ben custoditole da ogni esteriore commer- 
cio validamente difeso. Dunque chi non ha perduto 
il senso comune dovrà confessare che le ben medi- 
tate cautele eseguito col massimo rigore per tutto 
ciò, che può aver avuto comunicazione cogli anima- 
li infetti, è quella sola maniera di preservare quel- 
li, che naturalmente sì mantengono m buona salute 
per la bontà del clima, de' pascoli, dei foraggi, e del- 
l'acqua, sintanto che non entri tra essi l'esotico mi- 
asma contagioso, che loro sia recato o per malizio- 
so interesse, o per trascuratezza nell'esecuzione de* 
provvidi Ordini del Prinipato. Chi diversamente pen- 
sasse, o dolosamente chiuderebbe gli occhi alla ri- 
splendente evidenza, o si accomunerebbe piuttosto 



(i) In agro romano inter ardentia undique pesti- 
lenti ex hoc igne bubilia mirati sumus, duo praesertim 
armento, ab omni detrimento sarta, tectaque perpetuo 
servata fuisse: atterum scilicet Principia Pampbilii in 
ejusdem villa extra j>ortam S. Pancratiì: alterttm vera 
Principia Burghesn in eodem praedio, cui nomen S. 
Nicolai: non alia piane de causa, quam quod intensis- 
sima vigilantia probibitus fuerit externorum corpo- 
rum, in quae cadere suspicio poterai, contactus alette 
vicinitas. 
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nel suo pensare ed operare alle bestie medesime d'o- 
gni raziocinio prive. 

Ma troppo forse mi sono esteso, benché in ristrettis- 
simo, tempo per servirvi al più presto, e direi quasi 
a volo di penna. Nuli' altro pertanto mi resta a sug- 
gerirvi che un buon rimedio proiUatico di poca spe- 
sa per mantenere lo vostre bestie sane. Sarà questo 
il dare a ciascuna di esse in ogni mattina un' oncia 
di sai comune in un poco ci crusca allo più grosse, 
e la metà alle piil piecicle, che sarà volentieri da 
esse mangiato. 11 colubri: < ludìk ( de lue, cautag. bovil 
1730 ) riferisce che per lo spazio di quaranta e più 
anni consecutivi nella Stiria, nella Carniola, e nella 
Carintia, ad onta della crudele strage degli animali, 
che l'epidemia faceva per l' Europa, non vi poterono pe- 
netrare giammai le contagiose malattie: attribuendo- 
si appunto questo vantaggio all'uso frequento, che 
colà si facea di questo rimedio a solo oggetto di man- 
tenere i bestiami in buona salute, e di rendere più 
saporite e migliori le loro carni. Viene ciò com- 
provato ancora da Mr. J. P. de Limbourg (Diss. 
sur la contag. des bùies a carnesj, il quale narra che 
ventidue bestie, le quali erano preventivamente as- 
suefatte all'uso del sale, trasportate poi dall'Unghe- 
ria in Olanda attraverso do luoghi infetti dalle e- 
fidemie, che vi regnavano, ed alloggiate fra via in 
istallo infette, ciò non ostanfe si conservarono illese 
dal morbo contagioso (5). Vi avverto pure di tene- 
re non solo ben pulite e ventilate le stalle, ma an- 
che di far fare giornalmente delle fregagioni alle 
bestie con istroflmaccioli di paglia, e quando sì dà 

loro a bere, di versa re un 

"" (5) Vedasi la Memoria letta alta Soc. Leti, di Brus~ 
seltes da Mr. Needham. 
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Ila saggia beneficenza del Re si sarebbe inutil- 
mente estesa su le povere famiglie del suo Regno 
con far loro distribuire degli ajuti in natura, s' elle- 
no ignorassero la maniera di ricavarne vantaggio. 
In vece di riuscir loro di profitto, essi ridurrebbe- 
ro all' estremo queUa miseria, che mirano a solleva- 
re. 

Fra i diversi mezzi di soddisfare alle caritatevoli 
mire di S. M. , se non ve n'è alcuno, il quale offra 
vantaggi più reali e più estesi che una distribuzio- 
ne di Vacche lattaiuole, non - si può negare altresì 
che questi vantaggi non siano continovamente colle- 
gati alle cure, che si preste ranno a questi animali, i 
quali quanto più saranno moltiplicati, tanto più ne 
riuscirà considerabile la beneficenza: verità dimo- 
strata dalla sperienza di tutf i luoghi e di tntt'i tem- 
pi. Ve n'ha pure un'altra non meno incontrastabile, 
che le vacche cioè trasportato da lontan paese esi- 
gono delle particolari attenzioni, finché siansi assue- 
fatte al nuovo clima, in cui soggiornano, e che l' om- 
missione di tali attenzioni porta in consegueza quasi 
sempre la decadenza e la perdita degli animali. 

Convicnsi avere delle attenzioni generali al nutri- 
mento, alla bevanda, al governo, alla disposizione e 
custodia delle stalle; e bisogna averne delle altra 
particolari relative al tempo del concepimento, a quel- 
lo della pregnezza, al tempo del parto, all'allevare 
i vitelli maschi e femmine, ed ai mezzi di conoscerò 
lo malattie } tanto delle madri, quanto de' loro prodotti. 

6 
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Articolo I, 

DELLA NUTRITURA. 



S'egli è essenziale il somministrare alle vacche, e 
(soprattutto alle forastierc, una nutritura abbondante, 
noii lo è meno il darla loro di buona qualità; edè an- 
che un fatto universalmente noto, che una picciola 
quantità di nutritura scelta e sana è infinitamente più 



La nutritura dello vacche è di due sorte, verde, o 
secca. La prima si dà loro nella stalla, o nel pasco- 
lo; lórchè senza dubbio è il metodo migliore e il più 
confacentc al genio della natUTa. Nel primo caso 
devesi avvertire di darne poco per volta o spesso: 
con questo mezzo si evita che le vaccho non ne man- 
gino soverchiamente, e non provino indigestioni, o 
che non se ne annoino, nè la rifiutino dopo di aver- 
la alterata col fiato. Col mangiare poca quantità di 
alimento per volta esse lo triturano meglio, rumina- 
no di più, e la loro salute e ben essere sono sem- 
pre la conseguenza del perfezionamento di questa o- 
p e razione: 

Pochissime sono le piante, che non si possono dar 
loro verdi in istalla: le più ordinarie sono l'erba me- 
dica, che in Francia chiamasi luzerne (1), il trifo- 
glio comune, il trifoglio montano detto sainfoin(2), il 



(1) Ed anche foin de Bourgogne; ed in Italia dello 
trifoglio ed erba spagna. 

(2) Detto anche fan sano, e da' Botanici hedysarum 
onobrychis. 
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cavolo rapa, la pimpinella, le carote, le rape, i navoni, 
i cavoli le lattuche, le patate, i tartuffi bianchi, il giun- 
co marino, o ginestra epinosa, il prezzemolo, i bot- 
toni e le foglie d'olmo, di frassino ; di acero, di salcioj 
di pioppo, la centinodia, le voceie, i gusci di piselli, di 
fave; finalmente tutte, o quasi tutte le piante ortensi, 
non meno che quelle, che si ritrovano ne' campi dopo 
la mietitura. 

Quando si danno alle vacche delle radici, é necessario 
tritarle, se no, si esporrebbero a restarne strozzate, il 
che troppo spesso succede. La sperienza ha insegnato 
che queste radici sono più nutritive, e danno più latte, 
quando sono mezzo cotte. Egli ò essenziale di essere 
ri ser varissimo sopra l' erba medica, poiché oltre all' es- 
ser ella assai riscaldante, e dare poco buon latte, ca- 
giona nelle vacche, che ne tanno eccessivamente man- 
giato, delle indigestioni, per le quali spesso volte pe- 
riscono. La stessa riserva si deve avere pe' germo- 
gli d'olmo, di frassino, e di altri alberi; mentre man- 
giati con acceco cagionano il piseiasanene, dello dia- 
ree disenteriche od altre malattie gravi, e sovente 
mortali. 

Non si deve dar mai alle vacche della verdura ri- 
scaldata, essendo essa molto ordinaria cagione di un 
gran numero di malattie. Per raccogliere l'erba de- 
stinata a nutrire lo vacche, bì aspetterà che il sole 
abbia dileguata la rugiada; e sarebbe dannosissimo 
il presentarla loro, finché n'è ancora coperta. Non 
bì somministrerà alle vacche, finché potrassi, se non 
che erba giunta a maturità, cioè che i suoi fiori 
comincino ad aprirsi: più tardi essa é troppo matu- 
ra, ed i suoi steli sono duri: più presto essa manca 
flì sugo, nutrÌBoe meno, ed ó più soggetta a fermen- 
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tare nello Btomaco degli animali, che se ne pascono. 

Quando ei lascia la libertà di pascere nel campo 
a loro talento, abbiasi riguardo di non lasciarle usci- 
re, se non dopo che sarà dissipata la rugiada, e ciò 

Ser le già dette ragioni: se il pascolo è poco abbon- 
ante, vi si lascino in libertà; se all' opposito egli lo 
fosse di molto, come la medica, il trifoglio comune e 
montano, la pimpinella, e le altre praterie artificiali, 
bì attaccano le vacche ad una corda legata a un 
palo conficcati) in terra, né si permette loro che quel- 
la determinata quantità, che si vuole cho spoglino 
quand'esse l'hanno consunta, si lasciano ivi alcun 
poco per dar loro tempo di ruminare; indi si tra- 

Sianta un po' più lontano il palo. Questa mutazione 
i luogo devesi fare almeno quattro, o cinque volte 
il giorno, ne bisogna persuadersi di potersene esi- 
mere, accordando loro ogni volta una considerabile 
quantità di nutritura; poiché allora le vacche ne man- 
gerebbero soverchiamente, si guadagnerebbero delle 
pericolosissimo indigestioni, o dopo essersene satol- 
late darebbero il guasto al restante, e prenderebbe- 
ro a nausea questa nutritura. 

Poco e spesso: quest'c" una massima, che non si 
dovrebbe mai perdere di vista nel nutrire le vacche: 
esse godono miglior saluto, e danno più latte. Per 
impedire che le vacche al palo non s'inviluppino nel- 
la fune, o che l'accorcino ravvolgendola attorno di 
esso, si usa una lunga divisa nel suo mezzo con un 
pezzo di legno forato alle due estrmità, il quale 
chiamasi tortiglione, in modo ch'essa possa girarvi 
agevolmente: bisogna che quella parte di corda, che 
serve di cappio alla testa, sia più lunga del corpo 
della vacca, affinché il tortiglione non possa offen- 
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derla. Importa assaissimo di non far pascere lo vac- 
che nelle ore più calde della giornata: il gran calo- 
re le spossa all'estremo, le mosche le tormentano, 
e la quantità del latte sensibimente diminuisce. Si 
deggiono far uscire le vacche, sia per pascolare, sia 
unicamente por muoverle, giornalmente in ogni sta- 
gione dell'anno, purché il tempo non sia assai cat- 
tivo; si approfitta del contrattempo eh' esse etanno 
fuori per rinnovar la lettiera. 

Quando si nutriscono le vacche col secco, la pri- 
ma attenzione sia sulla tuona qualità della lor nu- 
tritura, e la seconda che sia in quantità sufficiente: 



no. I foraggi riscaldati, mannati, mal raccolti, pol- 
verosi, malamente nutriscono, rendono poco latte e 
di cattiva qualità, e sono la sorgente di un'infini- 
tà di malattie. I fieni artificiali di secondo, e anche 
di terzo taglio, quando sono di buona qualità, e che 
Bono stati segati e riposti a tempo proprio, sembra- 
no più convenienti alla natura delle vacche che quel- 
li del primo taglio, i cui steli più duri si digerisco- 
no meno bene, e danno meno la.tte. 

Tutte le piante verdi, con cui si è detto cne si 
possono nutrire le vacche, si possono dar loro sec- 
che. 

Si dà loro inoltro la paglia d'orzo, di vena, dì 
segala, di grano, o battute, o accovonate, la paglia 
tritata, i piselli, lo fave cavalline, i semi di lino, di 
canepa, l'orzo crudo, o un po' cotto, eh' ò preferibi- 
le; la crusca, la mondiglia di grano, la ghianda, la 
foglie d'alberi seccate, la sansa dì navoni, di noci, 
del cavolo rapa, i vinacciuoli ecc. La vacche profitta* 
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no ottimamente di queste differenti nutritore, allor- 
ché si porgono con redola, cioè almeno sei volto il 
giorno: ae quest'attenzione esige qualche diligenza 
maggiore, se n'è largamente ricompensato dalla quan- 
tità © qualità del latte. 

Si rendo la paglia più gustosa, allorché si meschia 
strato a strato col fieno, che gì vuol conservare pel ver- 
no: per quesf oggetto si ha l' attenzione di non lasciar 
seccare tanto il fieno, come se si riponesse puro, non 
essendo egli sottoposto a riscaldarsi, avvegnaché la 
di lui umidità viene assorbita dalla paglia ; cui egli 
dà più sapore. S'egli è un intender male 1 suoi in- 
teressi quelle di non nutrire abbastanza, s' egli é ve- 
ro che una vacca ben nutrita frutta più che due, che 
lo sono malamente, non sarebbe meno pregmdicevo- 
lo l' abuso di troppo nutrirle; le vacche s' impingue- 
rebbero, darebbero meno latte, o lo perderebbero del 
tutto; quindi molto più presto si metterebbero in ca- 
lore. Tina delle più essenziali attenzioni nel nutrire 
lo vacche si é di non farle passar mai ad un tratto 
dalla verdura al secca e da questo a quella: all' op- 
posto vi si debbono far passare poco a poco e per 
gradi. 

Articolo II. 

DELIA BEVANDA. 

Si deggiono abbeverare le vacche due volte al gior- 
no; questa precauzione è sopratutto essenziale, allor- 
ché mangiano il secco. L' omissione di quesf atten- 
zione è una delle principali cause delle malattie in- 
fiammatorie, allo quali le vacche vanno tanto sog- 
gette. Inoltro bisogna che l'acqua, con cui si abbe- 



Digitized by Google 



veruno, sia la più pura e la più limpida che eia pos- 
sibile. 

Devesi sempre preferir la corrente; la migliore di 
tutte é quella, che scorre al di sotto de' mulini; lo 
sbattimento, ch'essa ha subito passando sotto le ruote, 
l'ha resa più dolce più leggera. Egli è un pregiu- 
dìzio molto generale e pericoloso il credere che le 
acque fangose c stagnanti di laguna siano una be- 
vanda più salubre che l' acqua più pura: gli eventi 
funesti, che tal pregiudizio giornalmente produce, 
avrebber ben dovuto estirparlo. 

Quando non si ha altr'acqua per abbeverare le 
vacche che quella di questi stagni, o l'acqua di poz- 
zo impropria alla cottura de' legumi, a sciogliere 
bene il sapone, ed a lavare il bucato, si deve dibat- 
terla, lasciandola cadere più volte da un vaso all'al- 
tro, o filtrarla per sabbia, loechè é cosa più econo- 
mica. A tal effetto si edopera una botto senza il fon- 
do superiore; copresi il fondo inferiore con uno stra- 
to di sabbia alto quattro in cinque pollici, Dopo a- 
ver perforato questo fondo con molti piccioli pertu- 
gi, ed averlo inviluppato esteriormente con una tela, 
la quale lasci passare l' acqua e non la sabbia, l'ac- 
qua filtrata dev' essere ricevuta in una tinozza, che 
servirà d' iil.i'ìovDiv.tojo. Si renderà l'acqua molto più 
eana ancora, imbiancandola con crusca di grano, o 
con farina d'orzo: questa pratica è eccelente; essa 
produce alle vacche molto latte. Negli ardori della 
state si porrà un bicchiere d'aceto per secchio di 
acqua non buona che beveranno le vacche: e so la 
siccità fosse considerabilissima, non sarà che bene 
di acidulare cosi la loro bevanda, di qualunque aa,-> 
tura ella sia. 
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Articolo ni. 

GOVERNO. 

Egli è un errore il credere clie il governo della 
mano sia meno necessario alle vaccho che ai cavalli; 
e la negligenza troppo spesso seguace di tale opi- 
nione si 6 l'origino dW infinità di ogni specie di 
mali: lo Tacche non si trovano in buon essere se non 
quando traspirano bene, il cho non può avvenire, 
quando 8Ì lasciano dimorare nel fangume, e che si 
trascura di pulire dal sudiciume, elio tura 1 pori del- 
la cute. Ne' paesi, dov'è stabilito il salutevole uso 
dello staggiare, e dì stropicciare le vacche, si osser- 
va ch'esse sono meno soggette alle malattie, cho so- 
no più pingui e vigorose, che rendono maggior copia 
di latte, e soprattutto di qualità più squisita. Si stri- 
gheranno dunque le vacche una volta il giorno, né 
si lascieranno lordo di sterco, corno sovente accade: 
questa operazione sarà prontissima e facilissima, se 
bì prenderà il pensiero di rinovar loro giornalmente 
una buona lettiera; cosi esse staranno infinitamente 
meglio, e l'utile ne sarà molto più vistoso. Per l'or- 
dinario credesi che, purché le vacche abbiano una 
nutritura copiosa, non abbisognino d'altro: ma noi 
non temiamo d'assicurare che le vaccho, ben nutri- 
te cho siano, non riusciranno mai bene, quando si 
trascureranno le diligenze, che si sono indicate; lad- 
dove quelle, cui si saranno usate, prospereranno ben- 
ché nutrite assai meno bene. Dovesi ancora avverti- 
re di lavarel'uvoro di quando in quando per preve- 
nire gl'ingorgamenti duri ed indolenti, cui va egli 
soggettissimo, come porri, funghi, csercBceze di di- 
verse sorte, di cui viene spessissimo coperto; non è 
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pure cosa rarissima che i capezzoli siano corrosi ed 
interamente consunti da ulceri, lo quali non sono 
prodotte se non se dallo sozzure, che vi si attacca- 
no, ed acquistano colla loro dimora un carattere a- 
cre, caustico, distruttore. 

Articola IV. 

STALLE. 

Le stalle più sane sono l' esposte al legante; e si- 
tuate sopra un suolo succo ed ellevato; il lor difet- 
to più generale si é di essere troppo serrate; il pre- 
giudizio, che si ha che il freddo noccia alle vacche, 
e che non si potrebbero mai custodire di troppo, si 
è la cagione piti comune degli accidenti d'ogni ge- 
nere, a' quali vanno tanto soggetto. Non solo la mag- 
gior parte delle stalle non hanno che dello aperture 
angustissime, ma cercasi altresì di chiuderlo esat- 
tamente per poco che l'aria sia fredda; non vi può 
essere pratica tanto funesta, tanto mortifera, e da 
cui sia più inporfaute dì guardarsi. La sperienza ha 
dimostrato che le vacche possono rimanere allo sco- 
perto, senza che lor ne avvenga alcun danno, anche 
nelle stagioni più rigide; non v'ha dubbio che Sa 
meglio tenerle nelle stalle, ma queste non potrebbe- 
ro essere troppo aperto per cruda cho siasi l'aria, 
la quale farà certamente meno male cho quella, che 
vi si lascia corrompere, tenendole esattamente chiu- 
se. Si deve tenere come regola generalo ch'esse lo 
sono di troppo qualunque volta nell' entrarvijprpva- 
si dell'incomodo alla respirazione, e ch'esalano un 
odore penetrante. 

S'ella ó cosa importante che le stalle siano ben 
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ventilato, non Io è però meno eh' esse siano spesso 
ripulite; il concime, cho vi sì lascia troppo lunga- 
mente, altera l'aria, e dà origino a molte malattie 
putride. Devesi puro bene avvertire che le vacche' 
non istiano troppo alle strette: esso vogliono avere 
uno spazio di cinque piedi almeno per cadauna. 



DELLE CAV'rrT.B CHE RICHIEDE IL COHCEPIKENTO. 

Le vacche, che non sono prtgiin, ordinariamente 
si rimettono in calore ogni tre settimane. "Devesi pro- 
fittare del momento che questo é più torto per sot- 
tometterle al toro: esse concepiscono allora con più 
facilità: in qualche vacca il calore è di breve dura- 
ta; si deve perciò affrettarsi di farla coprire. Il calore 
si conosce da questi segni. Le vacche muggiscono 
quasi continuamente, e salgano le une soppra le al- 
tre, si agitano, si tormentano, e saltellano subito che 
lasciami m libertà: si distingue ancora il calore all' en- 
fiagione dello parti genitali. 



vi segni di calore per farle nuovamente coprire. Non 
si faranno mai coprire lo giovenche prima dei duo 
anni: cosi esse diverranno assai più grandi, e saran- 
no meglio formate che se concepissero più presto: 
se s'induggia fino ai tre anni, esse diverranno pià 
belle ancora. Si debbono far coprire le vacche ogni 
anno; la sperienza ha dimostrato che quelle, che si 
lasciano sterili più anni, finiscono colla tisichezza poi. 
Tuonare. 



Arilnnlo V. 




aspettare che diano nuo- 
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Articola VI. 

DILLE AVVERTENZE CH'ESIGE LA PRECRfEZZA 

La vacca porta nove mesi: alcune danno il latte 
per tutto il tempo della pregnezza, in altre manca 
due mesi prima del parto. Devesì cessare di mun- 
gere le une e le altre alla fine del settimo mese, pur- 
ché l'uvero non s'ingorgili; nel qual caso non si mun- 
gono che per meta; oltracché dopo tal tempo il lat- 
te, che se ne trarrebbe, sari» di cattiva qualità, ed 
è necessario al feto. " 

Non si df ggiono condurre le vacche pregnanti che 
Bopra terreni piani, ed il lasciarle saltare de' fossi le 
fa sovente abortire. Le vacche piene, e sopratutto 
quelle, che si avvicinano al parto, debbon csssere più 
abbondantemente nutrite, e con alimento più sostan- 
zioso del consueto. Quindi le granella loro conven- 
gono ottimamente, e i buoni economi ne somministra- 
no sempre, come alcuni pugni di orzo, di vena, di 
paglia tritata ecc; e riservasi a questa occasione il 
fieno della miglior qualità. Allorché più vacche pre- 
gno pascoleranno insieme, si deve esattissimamente 
invigilare che non si battano: se n' 6 spesso veduto 
abortire dopo di aver ricevute dello scoraggiate, o 
delle cozzate. 

Articolo VII. 

DELLE ATTEKZIOKI CHE RICHIEDE IL PARTO. 

Si riconosce la vicinanza del parto ai muggiti al 
gonfiamento dell'uvero, alle agitazioni della bestia, 
all' awalamento dei fianchi e della groppa; si veg- 
ghierà la vacca alfine dì trovarsi presente, quando 
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essa si sgrava del feto, e di cjutarla nel caso, in cui 
il parto tosse troppo laborioso. Si farà alla vacca nn' 
ampia lettiera, aftinché il vitello non si possa far ma- 
le cadendo, poiché le vacche si sgravano quasi sem- 
pre in piedi. Si avrà grande avvertenza d'impedire 
che lo vacche non divorino la loro seconda: non v'é 
cosa che più le faccia scadere; esse muojono in se- 
guito di consunzione (3), allorché stanno troppo lun- 
gamente a secondare: si ajutano dando loro 24. on- 
ce di pane abbrustolita o sminuzzato, in 15. lib. cir- 
ca tra vino e acqua meta per surta; ed esse per l'or- 
dinario se lo pappano avidamente. Qualche ora dopo 
si da alla vacca un mezzo secchio d'acqua tiepida 
imbiancata colla farina d'orzo grossamente macina- 
ta, o con crusca di frumento. 

Si continua a dar loro questa bevanda pei cinque 
in sei giorni, e, se vedesi che la vacca sia debole, 
e che stenti a rimettersi, se le dà per otto, o dieci 
giorni la già sovraindicata zuppetta. Si ha l'avver- 
tenza di non rimettere le vacche, che hanno di re- 
cente figliato, al consueto nutrimento che a gradi; 
quando si trascura questa precauzione, si cagionano 



(3) Se il valente Autore fesse stato in queste parti, 
avrebbe con sica ammirazione osservato che la super' 
sfiziosa sciocchezza di non pochi contadini è premu- 
rosa di far bentosto mangia re a questa bestie non car- 
nivore le pro-prie seconde, pereìte crr mi empente suppon- 
gono ch'essa cagioni pi/i latte: e,, poiché i più giudi- 
ziosi le gettano nel concime, avrebbe avuto ancora oc- 
casione di notare che tanto te vacche de' primi, quanto 
quelle dtf secondi, dal mangiarle, o non mangiarle non 
soffrono danno alcuno nella salute. 
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loro delle indigestioni tanto più pericolose, quanto 
più le vacche si trovano deboli. Abbiasi per regola 
generale di non dare alle vacche fresche di parto 
so non se pochi alimenti, ma di scorre i più nutri- 
tivi, i più sostanziosi, e più facili a digerirsi. Non 
si debbono mungere lo vacche che duo mesi dopo 
il parto; il latte, cho danno Hno a questo tempo, è 
di cattiva qualità, e dev'esser lasciato ai vitelli. 

Non di rado avviene che le vacche portino duo 
vitelli, eh' esse non li partoriscono che con interval- 
li più o meno lunghi. Quando il primo n'é nato, si 
riconosce che ve ne ha un secondo all'agitazione del- 
la madre, la quale mira continuamele il suo fianco, 
che continua a fare degli sforzi, e che sembra non 
fare attenzione veruna al vitello giù nato. Allorché 
questo stato dura troppo a lungo, si ajuta la madre, 
tacendole prendere una bottiglia di vino caldo, e pro- 
vocandola allo sternuto irritandolo le narici con un 
poco di tabacco. Se questi ajuti non recano un pron- 
to effetto, bisogna tosto ricorrere ai lumi dell' Arti- 
Bta incaricato della cura delle vacche. 

Articolo Vili. 
DILIGENZE NECESSARIE PE' VITELLI 

Avviene talvolta che le madri trascurino di lecca- 
re i loro neonati vitelli: si allcttano a farlo, spargen- 
do sopra il corpo di questi un poco di sale, de' bric- 
cioli di pane, o della crusca. Vi sono de' vitelli, che 
non prenderebbero spontaneamente il capezzolo del- 
le loro madri, se non vi si avvicinassero, o se non 
gli si ponesse loro in bocca (4). Non si deggiono 

(é ) Egli è un grossolano pregiudizio, quello, che 
qui taluno ha di defraudare del primo latte il vitello 
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mai spoppare ì vitelli tanto preBto dacché sono nati: 
questo metodo è cattivissimo, i vitelli deteriorano, e 
non recano poi tanto utile. 

I vitelli temono il freddo, ed è prudenza il difen- 
derneli; ma bisogna ben anche avvertire di non ca- 
dere nell' eccesso contrario, cioè di tenerli in istal- 
le troppo calde e sofibccate. Prima dei due mesi, o 
almeno di sei settimane, non si devono mai slattare 
i vitelli maschi, o femmine, sia che si destinino al 
macello, sia che si^ vogliano allevare. Se n'é detto la 
ragione di sopra; il latte non e buono pel nutrimen- 
to dell'uomo ne' due primi mesi dopo il parto, ed è 
necessario ai vitelli, ne' quali non vi si può sosti- 
tuire nuli' altra sorta di nutrimento. Egli è incontra- 
Btabile che i vitelli quanto più lungamente poppano, 
tanto più divengono grandi e forti. 

Allorché si sono spoppati, non devesi loro ad nn 
tratto somministrare degli alimenti solidi; a tutta nu- 
tritura sì darà loro del latte tagliato con due terzi 
d'acqua, o pure si fa bollire dell'orzo, che loro si 
esebisce coli acqua, in cut è stato cotto. Si nutrisco- 
no anche ottimamente col latte scremato; hanno in prin- 
cipio della ripugnanza a beverlo; ma ben presto vi si 



col darlo piuttosto alla medesima madre. Ciò é un op- 
porsi alla sagace provvidenza della natura, la quale 
%a dotato il colostro ( cioè questo primo latte materno, 
il quale è tenue, sieroso, giallognolo) di una qualità 
lassativa attivissima nel far blandamente evacuare al 
vitello le materie fecali, che in tutto il tempo della sua 
permanenza nell'utero si sono accumulate ne' suoi ven- 
tricoli c ne 1 suoi intestini, alle quali materie si dà il 
notne di meoonio. 
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assuefanno. In qualunque modo si allevino, è neces- 
sario di somministrar loro un nutrimento copiosissimo, 
Ba si vuole che si facciano belli. Si ha l'invalso costu- 
me di non far mangiare giornalmente che due o tre 
Tolte al più i vitelli slattati. Questo però non basta, ma 
é assai meglio dar loro minoro alimento, e darlo più 
spesso. Tostoche sono in istato di seguire la madre, 
si deggiono far uscire, nulla essendo lor più contra- 
rio che il troppo lungo soggiorno in istalla. 

I vitelli hanno la cattiva abitudine di tettarsi, il 
che li fa scadere a colpo d' occhio, il quale inconve- 
niente si previene tenendoli separati gli uni dagli 
altri. Non si possono mai matenere puliti di troppo, 
nè troppo spesso rinovar loro la lettiera: se marci- 
scono nell'urina, o nel concime, si ricoprono di ro- 
gna, e rimangono sempre magri e meschini. Sono i 
vitelli molto soggetti a un flusso disenterico, che li 
riduce ad un sommo dimagrimento, il quale sovente 
li conduce a morte. Si arrestano i cattivi effetti di 
tale accidente col dar loro più volte il giorno fino 
a guarigione de' gialli d'uova stemperati nel vino 
rosso, e facendo lor prendere qualche lavativo d'ac- 
qua, in cui si sarà fatto bollire della crusca (5). 

(5) Alcuni vitelli all'opposto due o tre giorni dopo 
la nascita non possono ne scaricare il ventre, nè ori- 
nare, quindi agii». no ì fianchi, nè possono poppare, nè 
reggersi sulle gambe che pochissimo. Introducasi allo- 
ra nell'ano il dito mignolo, dopo averne recisa l'ugna, 
e untolo bene d' olio procurisi d' entrar re ledurefeccìe 
che presentami, poi' s' appUi-lii -un lavativo di decaz. 
di malva, camomilla e olio comune. Questo aiuto d'or- 
dinario basta, poiché, cessala la tensione dell'intestino 
retto, che comprimeva la vescica, il vitello orina bene. 
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Articolo IX. 



DEI BEONI GENERALI I5EICAKTI CHE LS VACCHE 



La malinconia, l'abbattimento, l'inappetenza, gli 
occhi torbidi, morti, o scintillanti, il freddo delle cor- 
na, delle orecchie, e talvolta il calore considerabile 
di queste medesime parti; la Keeeìuv/a, e 1' ardore del- 
la bocca, della lingua, del muso, il color giallo del- 
le labbra, della lingua, .ledi occhi, del di dentro del- 
le orecchie, edi tutta la pelle; T digitazione del fian- 
co, i frequenti volgimenti delia testa, clic fa ia -vac- 
ca per rimirarli; i replicati muggiti, gli sforzi fre- 
quenti per orinare, l'ardore, la enulezza dell'urine, 
la durezza, o l'eccessiva fluidità degli escrementi,;! 
loro coloro nero, o giallo il sangue, di cui talvolta 
eono mescolati; la soppressione del muco delle nari- 
ci, la loro secchezza, il loro calore, quello del fiato, 
il cessamento della ruminazione, il pelo scolorito] 
brutto, rabbuffato, poco aderente alla pelle, la sec- 
chezza e l'aridità dì questa, la stia aderenza alle Os- 
ea, i tumori, che vi compariscono talvolta ad un fra- 
te, finalmente la continua agitazione della coda. 

Tostochè si riconoscerà qualcuno di questi segni, 
SÌ toglierà la nutritura solida alle vacche, né foro 
darasBi che l' acqua imbiancala con crusca di frumen- 
to, o con farina d' orzo: si farà loro una lettiera più 
abbondante del consueto, osi chiamerà l'Artista Ve- 
terinario incombenzato dell'ispezione di queste Vac- 
che, e d'invigilare- alla loro conservazione. 



BONO MAL ITE. 
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